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Introduzione 

 
CSV espressione del volontariato, strumento dello stesso volontariato per governare in auto-
nomia il proprio sviluppo. 
Con l’inizio del 2005 si sta per concludere una tappa importante del volontariato in Italia: con 
l’istituzione dei cinque CSV della Campania, in tutte le Regioni italiane (tranne la prov. di Bolzano) 
sono presenti i Centri di servizio per il Volontariato. Con questi 77 CSV si conclude un processo 
lungo e travagliato, voluto dalla legge sul volontariato n. 266 dell’agosto del 1991, iniziato a fatica 
nel 1994-95, dopo le sentenze favorevoli della Corte Costituzionale. Un successo del volontariato  

che riesce ad avere a disposizione in tutt’Italia questi strumenti per meglio sostenere il proprio 

sviluppo. 
Si è trattato di una storia di reti. Le reti del volontariato italiano che hanno costituito gli enti “asso-
ciazioni di associazioni” prevalentemente di volontariato che gestiscono i CSV. Si tratta di 4.565 

organizzazioni di volontariato socie dei CSV, su un totale di 4.967 soci pari al 91,4%. Consideran-
do che 500 di queste organizzazioni sono coordinamenti, possiamo affermare che circa il 20% - 

25% del volontariato italiano partecipa a definire l’indirizzo dei CSV e a governarli. 
Si tratta di una storia di un’altra rete, quella dei punti di servizio costituiti in questi anni sul territo-

rio. Oggi infatti i CSV attraverso l’attivazione di sedi, delegazioni e sportelli mettono a disposizione 
334 punti di servizio, quasi 4 in media per ogni provincia. Una rete di accessi e servizi, ma anche 

un sistema di luoghi dove il volontariato fa esperienza di rete, incontrandosi, confrontandosi, usu-
fruendo e partecipando ai servizi per il proprio sviluppo. E’ questa una grande opportunità per una 
delle linee di sviluppo strategico del volontariato italiano: le forme di rete, coordinamento, rappre-
sentanza, per meglio interpretare il proprio ruolo di soggetto sociale che interpreta e vive la sussi-

diarietà e la responsabilità sociale della solidarietà. 
Negli stessi primi mesi del 2005, di fronte all’offensiva che cerca di annullare l’esperienza dei CSV 
con l’applicazione dell’atto di indirizzo dell’aprile 2001 e il disegno di legge approvato dal governo 
l’11 marzo 2005 con la riforma dell’articolo 15, il volontariato italiano afferma con decisione e 
straordinaria unità che i CSV sono e devono rimanere espressione del volontariato e suo strumento 
per governare in maniera autonoma il proprio sviluppo, utilizzando pienamente le risorse accanto-
nate secondo l’art. 15. Una grande responsabilità per i CSV che dovranno rispondere con sempre 
maggiore qualità, efficacia, efficienza e competenza alle aspettative e alla fiducia del volontariato 
italiano. 
Dal rapporto emergono alcune conferme, alcune novità significative e alcuni obiettivi strategici di 
CSV.net, il coordinamento dei CSV italiani. 
Le conferme 
Con le 98.000 (+ 4.000 del 2002) prestazioni di servizi offerte a 38.000 (+ 4.000 del 2002) soggetti 
si conferma un sistema di servizi per sostenere e qualificare il volontariato. Un sistema finalizzato al 
volontariato ed apprezzato. Infatti le prestazioni rivolte alle organizzazioni di volontariato e ai sin-
goli volontari che vi accedono costituiscono l’87% del totale, e ogni associazione si rivolge in me-
dia 3 – 3,5 volte l’anno, segno di un apprezzamento. 
La conferma anche di un sistema di servizi che diviene ormai importante consuetudine: 
• la formazione con le 1.851 iniziative per 29.000 ore cui hanno partecipato 48.157 volontari; 
• il sostegno logistico, attraverso circa 39.000 prestazioni semplici, concrete, di base per quasi 

10.000 organizzazioni (utilizzo del computer, fornitura di programmi informatici, prestito di 
attrezzature, strumenti e materiali, prestazioni di copisteria, utilizzo di spazi e sale per attivi-
tà, recapito e sede delle associazioni); 

• le informazioni e consulenze di sportello attraverso 53.000 prestazioni a favore di più di 
30.000 organizzazioni (legale-amministrativo-fiscale, processi formativi, progetti per bandi e 
contributi, comunicazione, fund-raising, servizio civile, ….); . 
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Le novità significative 
Nell’analisi particolareggiata dei servizi e delle azioni messe a disposizione del volontariato e nel 
confronto con l’anno precedente si individuano alcune significative novità: 
• il raddoppio degli interventi di promozione del volontariato (da 889 a 1.907) con un inve-

stimento economico triplicato (da 850mila euro a 2,4 milioni di euro); più di 500 iniziative di 

raccordo scuola-volontariato; il 64% delle iniziative realizzate in partnership con reti di vo-
lontariato per rispettare e promuovere il contenuto e la pluralità del volontariato, e valoriz-
zandone la ricchezza delle esperienze; 

• quasi 1.400 iniziative di volontariato, spesso innovative e di rete (58%), sostenute anche 

economicamente con un investimento triplicato (da 3,7 a 10,3 milioni di euro), attraverso 
forme sempre più pubbliche e trasparenti (bandi), spesso gestite in collaborazione con i Co-
mitati di Gestione e altri interlocutori dei CSV; 

• un aumento del 132% in 2 anni delle iniziative di comunicazione del volontariato passando 
da 4.000 del 2001 a 10.000 del 2003; un processo per aiutare il volontariato ad essere cono-

sciuto dalla gente e a diffondere la cultura della solidarietà nell’opinione pubblica attra-
verso la pubblicizzazione e narrazione di esperienze e iniziative; 

• un aumento delle consulenze per la realizzazione di processi formativi, per accedere ai 

bandi e ai contributi pubblici e privati, per il Servizio civile e il Servizio Volontario Euro-

peo; una minore incidenza (da 52 a 41%) delle consulenze amministrativo-giuridiche-fiscali, 
testimoniando la ricerca di fornire non solo servizi per gli adempimenti, ma anche opportuni-
tà per meglio cogliere le occasioni per rispondere ai bisogni del volontariato. 

 
 
Obiettivi del sistema dei CSV 
Dal rapporto e dal lavoro di CSV.net emergono alcuni obiettivi per i CSV per i prossimi anni, le 
sfide per rafforzare un sistema a disposizione del volontariato. 
Nei CSV si impegnano molte persone, con tempo, competenze, scelte. Ci sono i rappresentanti del 

volontariato che sono i 69 presidenti, gli 87 vice, i 672 consiglieri, che oltre all’attività di volonta-
riato presso le proprie associazioni fanno volontariato nei CSV, governandoli e indirizzandoli per 
rispondere ai bisogni del volontariato e ai suoi obiettivi di sviluppo. In tutto quasi 900 persone per 

78.700 ore equivalenti a quasi 10.000 giornate di lavoro. 
Ma nei CSV ci sono più di 500 persone che vi lavorano in diverse forme e tempi, pari complessi-
vamente a circa 300 persone a tempo pieno, soprattutto giovani (72% con età inferiore ai 40 anni) e 
competenze significative (57% laureato). 
CSV.net sta investendo in iniziative formative rivolte a queste risorse umane e sta studiando mo-

delli organizzativi e di governance per meglio valorizzare ed integrare le scelte di indirizzo dei vo-

lontari rappresentanti delle associazioni negli organi sociali con le risorse di professionalità degli 

operatori professionali. Una scommessa per il futuro dei CSV: affinché siano efficaci e saldamente 
governati dal volontariato e per garantirne un autonomo e significativo sviluppo. 
I CSV hanno scelto di investire in trasparenza. Cresce nel 2003 il numero di CSV che si è dotato di 
regolamento di accesso ai servizi e/o di carta dei servizi: 36 CSV pari a circa il 60%, erano solo il 
37% nel 2002. Un percorso da incentivare e sostenere per garantire trasparenza e favorire un mi-
gliore utilizzo. I CSV hanno anche scelto di dotarsi di strumenti nuovi e scientifici per rendicontare 
la propria attività con indicatori adeguati alle tipologie di servizi e ai bisogni del volontariato, per ri-
flettere sull’identità e sul raggiungimento degli obiettivi, per migliorare le relazioni interne e ester-
ne. Infatti nel 2003 sono stati pubblicati i bilanci sociali di 13 CSV, che diverranno 22 nel 2004. 
Una scelta impegnativa, ma utile per investire nel futuro. CSV.net ha realizzato con la collaborazio-
ne di Seneca e CGM una indagine approfondita su questi bilanci sociali ed elaborato delle linee 
guida utili per tutti i CSV e proposte alle Fondazioni e alla Consulta dei Comitati di Gestione, come 
modalità di interlocuzione e rendicontazione innovativa. 
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La scelta di fondo dei CSV che già si intravede da questi dati è quella di essere sempre più soggetti 
che non si caratterizzano solo per un insieme di tipologie di servizi. Ma soggetti che vogliono uti-

lizzare e mettere a disposizione i servizi come “una cassetta per gli attrezzi”, per costruire con il 

volontariato risposte complesse, articolate, di processo per rispondere ai bisogni fondamentali del 

volontariato. Costruire progetti-obiettivo che permettano al volontariato di essere sempre più sog-
getto strategico della società moderna. Ne possiamo individuare almeno tre: 
• il bisogno di aumentare il numero dei volontari per meglio raggiungere i propri obiettivi, ma 

soprattutto per diffondere la cultura dell’essere volontario; 
• la ricerca di maggiori e più diversificate risorse economiche accedendo alle risorse pubbliche e 

a quelle private del sistema dei donatori; 
• le complementari necessità per il volontariato di partecipare alle scelte delle politiche sociali, 

ambientali, culturali della nostra società ai vari livelli secondo i principi costituzionali di solida-
rietà e sussidiarietà, e nello stesso tempo promuovere e rafforzare reti locali e nazionali che fa-
cilitino questo ruolo, fortemente riconosciuto dalla Carta dei Valori del Volontariato promossa 
da Fivol nel 2001 nella quale CSV.net si riconosce. 

Per queste ragioni e fatti riteniamo necessario che il sistema dei CSV vada migliorato investendo in 
qualità, efficacia/efficienza e rigore dei processi, formazione delle risorse umane, partecipazione 

diretta del volontariato con forme sempre più adeguate di governance. 
Ma anche un sistema che sia confermato e rafforzato, anzi tutelato rispetto anche alle scelte di chi 

concretamente e soprattutto a partire dal 2005 intende dimezzarne le risorse. Infatti il 72% delle 
Fondazioni di origine bancaria, i soggetti finanziatori per legge dei CSV, hanno scelto, nonostante 
la sospensiva del Consiglio di Stato e le conseguenti indicazioni del Ministero dell’Economia, di 
modificare le modalità di calcolo della quota da destinare ai CSV, dimezzandone di fatto le risorse. 
Complessivamente in Italia si passerà così ad utilizzare a partire dal 2005 i 56 milioni di euro annui 
rispetto ai 78 dell’anno precedente. La differenza rimane congelata nelle Fondazioni in attesa del 

giudizio definitivo del TAR: così sono fermi circa 122 milioni di euro. 
Questo problema si aggiunge al rallentamento di fatto realizzato in questi anni nell’erogazione delle 
risorse dalle Fondazioni ai CSV. Infatti rispetto ai 518 milioni di euro accantonati dalle Fonda-

zioni fino ai bilanci consuntivi del 2002, solo 135 sono stati erogati ai CSV per utilizzarli nelle 
azioni a sostegno del volontariato. Serve un meccanismo più efficace, meno burocratico e soprattut-
to procedure realmente conformi, anche nei tempi, a quanto previsto dalla norma. 
Il rapporto fra CSV e Fondazioni di origine bancaria potrebbe aiutare ad avvicinare volontariato 

e Fondazioni di origine bancaria, entrambi soggetti del terzo settore, nati dalla volontà dei citta-

dini di utilizzare risorse di tempo e di denaro per il bene comune. Serve però un di più di recipro-

ca stima e fiducia oltre a scelte procedurali coerenti e finalizzate al reale sviluppo del processo, 

nel riconoscimento delle reciproche autonomie, compiti e ruoli, lasciando al volontariato 

l’indirizzo del proprio autonomo sviluppo. 

Auspichiamo quindi che il TAR confermi il giudizio emesso dalla conferma di sospensiva del 

Consiglio di Stato nel settembre 2001, rendendo disponibili queste risorse per il volontariato e 

auspichiamo che CSV, Fondazioni e volontariato percorrano strade comuni già localmente spe-

rimentate di collaborazione nel reciproco rispetto dei ruoli. 

 

Marco Granelli, Presidente di CSV.net 
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Note metodologiche 

 
Questo IV Rapporto su i Centri di servizio per il volontariato in Italia, è stato curato dal Gruppo ri-
cerca di CSV.net – Coordinamento nazionale dei Centri di servizio per il Volontariato, dal Cesiav 
(Centro studi e ricerche per l’associazionismo e il volontariato), che ha curato l’elaborazione dei da-
ti, ed è stato impostato con la consulenza e la collaborazione dell’Istat. 
Risultati e limiti della rilevazione 
La ricerca è stata svolta utilizzando come strumento di rilevazione un questionario, che tratta tutti 
gli aspetti di vita dei Centri di servizio per il volontariato (da qui in avanti Csv), e come rilevatori i 
componenti del Gruppo di ricerca di CSV.net. Ciò ha permesso la rilevazione di un’elevata quantità 
di dati e una buona affidabilità delle informazioni raccolte e delle conseguenti elaborazioni.  
I Csv istituiti a tutto il 2003 erano 71, alla fine del 2004 erano 72 (essendo il Csv interprovinciale 
di Cremona/Lodi stato sostituito da 2 Centri di carattere provinciale), mentre oggi sono 77 essendo 
appena stati istituiti i 5 Centri della Campania.  
L’indagine è però stata svolta sui 71 Csv istituiti entro il 2003, che così hanno risposto: 
- 70 sono i centri che ci hanno fornito informazioni relative alla loro istituzione, alla forma giuri-

dica, agli organi sociali e alle associazioni socie Tav. 22-28, Cap. 3. Mancano dati su uno dei 
due Centri della provincia di Torino, il V.S.S.P. (Centro Servizi per il Volontariato Sviluppo e 
Solidarietà in Piemonte), che non ha voluto rispondere al nostro questionario, coerente con una 
scelta intrapresa praticamente dall’inizio della sua istituzione. 

- 56 sono i Csv che ci hanno fornito informazioni sull’attività 2003. Poiché, oltre al V.S.S.P. di 
cui si è già detto, si deve tenere conto: degli 11 Csv di Calabria e Puglia istituiti ma allora non 
attivi; del Csv di Padova, commissariato nel 2003; del Csv di Vicenza, commissariato al mo-
mento dell’indagine; del Csv Sardegna Solidale, i cui operatori, impegnati in prima linea nelle 
attività sociali e del Centro nel periodo della rilevazione, si sono trovati nell’impossibilità di ri-
spondere. 
 
 

Per le parole più ricorrenti nel testo abbiamo usato le seguenti sintesi e acronimi: 
- Csv, Centri di servizio per il volontariato 
- Cdg, Comitati di gestione dei fondi speciali per il volontariato 
- Nord Ovest, Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria 
- Nord Est, Provincia Autonoma di Trento, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna 
- Centro, Toscana, Umbria, Marche, Lazio 
- Sud, Abruzzo, Molise, Puglia, Basilicata, Calabria 
- Isole, Sardegna e Sicilia 
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1. L’articolo 15 della 266/91 e la sua laboriosa attuazione 
 
1.1. I Centri di Servizio per il Volontariato 
Le Fondazioni di origine bancaria «devono prevedere nei propri statuti che una quota non inferiore 
ad un quindicesimo dei propri proventi, al netto delle spese di funzionamento (…..) venga destinata 
alla costituzione di fondi speciali presso le regioni al fine di istituire, per il tramite degli enti locali, 
centri di servizio a disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti, con la fun-
zione di sostenerne e qualificarne l’attività» secondo quanto stabilisce l’art. 15 della 266/91. I Cen-
tri di servizio per il volontariato sono un’innovazione importante nella legislazione italiana, non so-
lo per quanto riguarda il volontariato ed il Terzo settore, ma più in generale per la formazione ed il 
sostegno alla cittadinanza attiva. 
Le modalità per la loro istituzione e i loro compiti sono definiti dal decreto interministeriale del 8 
ottobre 1997. In quest’ultimo si indica che «I centri di servizio hanno lo scopo di sostenere e quali-
ficare l’attività di volontariato». A tal fine erogano le proprie prestazioni sotto forma di servizi a 

favore delle organizzazioni di volontariato, iscritte e non iscritte nei registri regionali, e ai singoli 

volontari.  
Il carattere innovativo dei Csv nel panorama italiano, che attuavano ante litteram il principio di sus-
sidiarietà sancito dall’ultimo comma dell’art. 118 della Costituzione, spiega le difficoltà incontrate 
dai Csv ancor prima della loro nascita e spiega le incomprensioni e il continuo tentativo, di una par-
te degli enti finanziatori e delle istituzioni pubbliche, di condizionarne o limitarne lo sviluppo.  
Contro l’art. 15 ricorsero alcune Regioni e Province autonome (Lombardia, Bolzano e Trento), che 
ritennero lesi da quell’articolo i loro poteri, ma la Corte costituzionale rispose che i diritti fonda-
mentali dei cittadini, tra i quali rientrava anche quello della cittadinanza attiva, andavano tutelati 
dallo Stato e non dalle regioni, perché non possono essi dipendere dal luogo in cui si risiede.   
Anche la parte prevalente delle Fondazioni di origine bancaria a tutt’oggi non ha dato segno di 
aver compreso il valore innovativo della legge, rimanendo queste attestate ad una logica puramente 
di elargizione diretta di denari, guardando in genere non agli interessi generali del paese, ma a quelli 
della loro Fondazione, o al massimo della comunità locale nella quale sono inserite. Non si può dire 
che l’esperienza di questi anni non abbia fatto maturare nuove sensibilità nei gruppi dirigenti delle 
Fondazioni, ma la strada da percorrere sembra ancora lunga se stiamo ai fatti, alla storia di questi 
anni:  
- nel 1991, subito dopo la pubblicazione del DM 21 novembre 1991 in applicazione dell’art. 15 

della 266/91, fecero ricorso contro la legge alcune Casse di risparmio, ma la Corte Costituziona-
le con la sentenza 500 del 1993, respinse quel ricorso;  

- nel 2000 furono esercitate pressioni sulla Ministra della solidarietà sociale Livia Turco, affinché 
una parte dei fondi fossero erogati non in servizi, ma direttamente alle associazioni per il soste-
gno di progetti delle stesse; anche in questo caso prevalse alla fine la volontà del volontariato di 
considerare dette erogazioni come subordinate alla prioritaria necessità di utilizzare i fondi per 
erogare servizi e, contrariamente a quanto desideravano le Fondazioni, la competenza 
nell’erogazione di detti fondi fu comunque assegnata ai Csv e non ai Comitati di gestione; 

- nel 2001 il Ministro dell’economia Visco, influenzato dalle richieste sempre delle Fondazioni, 
nel dettare i criteri sulla base dei quali vanno redatti i bilanci delle Fondazioni dimezzò l’1/15 
cercando di cambiare il metodo di calcolo, cosa che il Tribunale amministrativo del Lazio e il 
Consiglio di Stato sospesero in attesa della sentenza definitiva, che è prossima; 

- nel 2003 è la Sottosegretaria alle politiche sociali Sen. Grazia Sestini che si fa portatrice delle 
richieste delle Fondazioni, avanzando inizialmente una proposta di legge che sottrarrebbe il 
60% dei fondi ai Centri per l’erogazione dei servizi, per assegnarli ai Comitati di gestione che 
distribuirebbero direttamente denaro alle associazioni. Dopo un lungo confronto con il volonta-
riato la proposta è leggermente migliorata (i fondi distratti dall’erogazione dei servizi scende-
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rebbero al 40%), ma soprattutto si arena di fronte all’ostilità del volontariato e ai problemi della 
maggioranza; 

- nel marzo 2005 quella proposta congelata per un anno e mezzo riemerge poco prima delle ele-
zioni regionali, mentre la legislatura va esaurendosi, e riemerge peggiorata: i fondi a disposizio-
ne dei Csv scendono al 50%, la modifica dell’art. 15 viene scollegata dalla discussione 
sull’insieme della l. 266/91 e viene attuata praticamente per decreto legge, senza alcuna discus-
sione parlamentare e con il volontariato, con voto di fiducia; inoltre i fondi della l. 266/91 do-
vrebbero anche servire a finanziare lo Stato e le Regioni per i progetti di servizio civile. 

 
 
1.2. Le Fondazioni bancarie e la legge 266/91 
«Le sentenze 300 e 301 del 2003 della Corte Costituzionale hanno finalmente portato ad un approdo 
sicuro quel travagliato percorso, iniziatosi nel 19901, e che ha portato alla nascita del sistema banca-
rio pubblico di Fondazioni con finalità sociali del tutto originali, non solo nel panorama italiano. 
Nelle pronunce la Corte ricorda che le norme «collocano – anche in considerazione di quanto di-
spone ora l’art. 118, quarto comma, della Costituzione – le Fondazioni di origine bancaria tra i 
soggetti dell’organizzazione delle “libertà sociali”; richiamandosi cioè proprio a quel comma che 
stabilisce che “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma ini-
ziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla 
base del principio di sussidiarietà”» e che trova proprio nelle organizzazioni di volontariato 
l’esempio più calzante. 
 
1.3. Centri di servizio e Fondazioni: un mancato rapporto 
Ma se i Centri si sono oramai affermati nella realtà del mondo del volontariato italiano, questo non 
significa che si sia effettivamente avviato un rapporto virtuoso con il mondo delle Fondazioni di 
origine bancaria. Certamente non sono mancati i rapporti con i Comitati di gestione dei fondi spe-
ciali regionali, dove le Fondazioni hanno la maggioranza, ma questi sono per loro natura rapporti 
segnati dal prevalere del ruolo di controllori dei Comitati e di controllati da parte dei Centri, con le 
inevitabili conflittualità che ciò si porta dietro: perché come sempre chi vigila vorrebbe tenere tutto 
sotto controllo e chi ha la responsabilità di gestire, deve sempre reclamare e sollecitare il flusso fi-
nanziario necessario all’erogazione e all’ampliamento dei servizi, che è stato costante in questi anni. 
Il fatto che il rapporto tra Centri e Fondazioni sia passato in questi anni praticamente solo attraverso 
le erogazioni obbligatorie da parte delle Fondazioni e l’azione degli organi di controllo, non ha cer-
tamente aiutato la reciproca comprensione, ha alimentato una microconflittualità che sta diventando 
pesante in più di una regione, ma anche ha portato spesso a scontri e incomprensioni a livello na-
zionale: si pensi alla vicenda che ha preparato e ha fatto seguito alla Comunicazione Turco sul fi-
nanziamento dei progetti delle organizzazioni di volontariato, come alla recente discussione sulle 
proposte di modifica dell’art. 15. 
Noi abbiamo la sensazione che il confronto si sia così incanalato in un vicolo cieco, e un rapporto 
che potrebbe essere virtuoso per le Fondazioni e per il Volontariato è diventato distorto, se non per-
verso. 

 
1 Vedi la Legge 30 luglio 1990 n. 218, Disposizioni in materia di ristrutturazione e integrazione patrimoniale degli isti-
tuti di credito di diritto pubblico. Ad essa ha fatto poi seguito: il Decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356 - Titolo 
III, Disposizioni per la ristrutturazione e per la disciplina del gruppo creditizio; la Legge 23 dicembre 1998, n. 461, 
Delega al Governo per il riordino della disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti, di cui all'articolo 11, comma 
1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, e della disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione banca-
ria; il Decreto Legislativo 17 maggio 1999, n. 153, Disciplina civilistica e fiscale degli enti conferenti di cui all'articolo 
11, comma 1, del decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 356, e disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione 
bancaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 1998, n. 461. 
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A 14 anni dalla legge 266/91, a 8 anni dall’avvio dei primi Centri di servizio per il volontariato, 
quando le Fondazioni di origine bancaria hanno finalmente acquisito una fisionomia giuridica e una 
funzione sociale meglio definita, che le avvicina allo stesso mondo del volontariato, è ora di voltare 
pagina e di guardare avanti, non indietro. 
 
1.4. La necessità di un nuovo rapporto tra Fondazioni, Volontariato e Centri 
Il volontariato rappresenta oramai una realtà importante della società italiana, che ha conquistato un 
suo ruolo riconosciuto, stabile, anche se è un mondo in continua crescita. 
Il volontariato non solo è diventato un attore autonomo, ma è anche parte costituente, anima del 
Terzo settore italiano; proprio perché i volontari, rappresentando la cittadinanza attiva e il legame 
con la comunità di cui sono testimoni, costituiscono gli elementi caratterizzanti che distinguono il 
Terzo settore dal più vasto settore non profit: sia nella più ampia area delle associazioni di promo-
zione sociale, che in quella delle cooperative sociali. 
Il Terzo settore, il privato sociale impegnato in attività di interesse generale, è e sarà in continua 
crescita nel futuro che ci sta davanti: 
- perché nei paesi sviluppati le nuove frontiere dello sviluppo non guardano tanto alla produzione 

di beni materiali oramai matura, ma allo sviluppo dei servizi alla persona, allo sviluppo della 
persona umana e della qualità sociale; 

- perché ciò non può essere delegato al solo intervento pubblico, necessario, ma inevitabilmente 
burocratico se lasciato a se stesso, né può essere delegato al mercato profit, che esclude inevita-
bilmente tutti i più deboli non solo economicamente, quei deboli che sono invece la misura del 
nostro grado di civiltà e democrazia. 

 
A conferma basti citare il confronto tra i dati del censimento dell’industria e servizi del 1991, con 
quelli appena pubblicati dall’Istat nel 2001: gli addetti nel Terzo settore sono cresciuti da 277.896 

a 488.523, con una crescita del 75,8%, mentre le istituzioni non profit sono passate da 61.376 a 

235.232, con una crescita del 283,3%. 
Il 93,% di questi enti non profit sono costituiti da associazioni con 3.100.000 volontari. Se poi 
guardiamo all’indagine biennale, sempre dell’Istat, sulle organizzazioni di volontariato iscritte ai 
registri regionali del volontariato, constatiamo che nel 2001 esse impiegavano 11.967 dipendenti e 
695.334 volontari. Rispetto al 1995, i dipendenti crescono del 77,9% (erano 6.725), i volontari del 
44,3% (erano 481.981), mentre le organizzazioni di volontariato rispetto alla prima rilevazione, rife-
rita al 1995, passano da 8.343 unità a 18.293 (+119,3%). 
Insomma, il Volontariato è un soggetto fondante della realtà italiana e del futuro del nostro Paese, 
presente praticamente in tutti i settori di interesse generale, anima del Terzo settore. 
Le Fondazioni sono andate in questi anni sempre meglio finalizzando e organizzando la loro azione 
sociale, redigendo non solo bilanci amministrativi, ma anche bilanci sociali delle loro attività. In 
questi bilanci non appaiono mai i Centri di servizio per il volontariato, se non in una citazione di 
una riga e in una cifra relativa all’1/15 accantonato. Eppure, come abbiamo visto, si tratta di una 
realtà che eroga tanti servizi, che ha come soci attivi e gestori una grande parte del mondo del vo-
lontariato, e che è in contatto vivo con una realtà associativa praticamente presente in ogni comune 
di questo nostro Paese. Quale canale migliore per stabilire un rapporto con il mondo a cui si rivol-
gono i fini sociali delle Fondazioni?  
Ciò però presuppone un riconoscimento reciproco che guardi avanti e non indietro, un riconosci-
mento tra due soggetti oramai adulti e autonomi, non tra controllati e controllori. Che questo rico-
noscimento si sia già avviato e che da esso sia già emersa una prima alleanza, è del resto testimonia-
to dal sostegno che il Terzo settore e il volontariato hanno dato alle Fondazioni di origine bancaria 
nella difficile fase che le vedeva contrapposte all’esecutivo e che ha trovato finalmente soluzione 
nelle citate sentenze della Corte Costituzionale.  
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Occorre avviare una consuetudine di rapporti a livello nazionale e ancor di più a livello locale tra 
mondo del volontariato e Fondazioni, un rapporto che non guardi solo all’attività dei Centri, ma alle 
possibili sinergie tra questi due soggetti della sussidiarietà, ai progetti e agli interventi a favore della 
comunità che essi possono insieme intraprendere. 
Occorre che i Centri informino le Fondazioni delle attività che svolgono, che ricordino alle associa-
zioni stesse la provenienza di quei fondi così utili al loro sviluppo. Ma anche le Fondazioni devono 
far circolare queste informazioni tra i tanti soggetti sociali che partecipano alla loro vita, valoriz-
zando un lavoro prezioso svolto con il loro determinante contributo. Soprattutto occorre che le Fon-
dazioni riconoscano la soggettività organizzata del mondo del volontariato, non ostinandosi a voler 
far erogare direttamente parte dell’1/15 da parte dei Comitati di gestione alle singole organizzazioni 
di volontariato, sottraendoli ai Centri di servizio, espressione dello stesso volontariato organizzato. 
Il volontariato non è un pulviscolo indistinto di organizzazioni, senza una consapevolezza di sé e in 
attesa di indistinti finanziamenti. Occorre comprendersi, confrontarsi, scegliere priorità, rispettarsi 
reciprocamente.  
Se così avverrà le Fondazioni avranno trovato un importante alleato e compagno di viaggio nel ruo-
lo che si stanno costruendo nella realtà italiana, come è già avvenuto in questa recente fase che ha 
preceduto le sentenze della Corte Costituzionale qui richiamate.»2 
 
1.5. L’istituzione dei Csv: un lavoro e un processo durato 10 anni 
I Centri di servizio per il volontariato «a favore del volontariato e da essi gestiti, con la funzione di 

sostenerne e qualificarne l’attività» previsti dall’art. 15 della l. 266/91 sono un’innovazione impor-
tante nella legislazione italiana, non solo per quanto riguarda il volontariato ed il Terzo settore, ma 
più in generale per la formazione ed il sostegno alla cittadinanza attiva. 
Le modalità per la loro istituzione e i loro compiti sono definiti dal decreto interministeriale del 8 
ottobre 1997. In quest’ultimo si indica che «I centri di servizio hanno lo scopo di sostenere e quali-
ficare l’attività di volontariato. A tal fine erogano le proprie prestazioni sotto forma di servizi a fa-
vore delle organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nei registri regionali». 
Ad oggi i Csv sono ormai una realtà presente in buona parte del territorio nazionale, in cui il volon-
tariato non è solo destinatario dei servizi ma anche gestore degli stessi, come previsto sempre 
dall’art.15 della l. 266/91. 
Recentemente inoltre dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali sono state avanzate delle 
proposte di modifica di diversi articoli della l. 266/91. 
 
1.5.1. Cronologia dell’istituzione dei Centri di Servizio 
L’istituzione dei Csv ha avuto un percorso travagliato, dovuto alla complessità del sistema e della 
normativa prevista, ai vari ricorsi alla Corte Costituzionale, alla difficoltà di organizzare un nuovo 
sistema che doveva mettere in connessione soggetti diversi, e infine alla complessità dello stesso 
mondo del volontariato. 
L’istituzione dei Csv è legata all’insediamento dei Comitati di gestione dei fondi speciali per il vo-
lontariato (in seguito Cdg). Dei 15 membri del Cdg, 6 sono di nomina regionale, ed inoltre avendo 
essi ambito di attività regionale, di fatto l’avvio e il rinnovo è soprattutto legato al ruolo e 
all’iniziativa della Regione in oggetto. Nel corso del 1995, conclusosi l’iter dei ricorsi di fronte alla 
Corte Costituzionale, che con tre distinte sentenze tra il 1992 e la fine del 1993 ha confermato la va-
lidità dell’art. 15 della l. 266/91 e del relativo decreto applicativo, il Ministro Ossicini sollecitava 
formalmente le regioni a nominare i membri dei Cdg di sua competenza e a insediare gli stessi Co-
mitati. A partire dal marzo del 1996 alcune Regioni hanno cominciato ad insediare i primi Comitati. 
In questi otto anni, gradualmente tutte le regioni italiane, esclusa la Provincia Autonoma di Bolza-

 
2 Brano tratto dal documento della Consulta nazionale del Volontariato presso il Forum permanente del Terzo settore. 



I Centri di servizio per il volontariato in Italia                                                                                                 IV Rapporto 

 
CSV.net - Coordinamento nazionale Centri di servizio per il volontariato & Cesiav 12 

no, hanno provveduto ad insediare i Cdg; l’ultima in ordine di tempo è la Campania, dove il Cdg si 
è insediato nel luglio del 2003. 
Dopo l’istituzione dei primi Comitati di Gestione nel 1996, l’anno successivo, nel 1997, ha avuto 
inizio l’istituzione dei Centri; la tavola seguente evidenzia il processo di istituzione, che si è svilup-
pato a partire dal Nord Italia e dal Centro e successivamente si è esteso al Sud.  
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1.5.2. La rete dei Centri di Servizio nel 2003 
A tutt’oggi i Centri istituiti in Italia sono 72, in tutte le Regioni, escluse la Provincia autonoma di 
Bolzano e la Campania, dove il Cdg ha deliberato l’istituzione dei Centri, che è in via di pubblica-
zione sul BUR.  
Nella Provincia autonoma di Bolzano il Comitato di Gestione inizialmente istituito, non ci risulta 
sia stato più rinnovato. Non a caso fu proprio quella Provincia a ricorrere alla Corte costituzionale  
 

Grafico  2 

contro il decreto che normava l’istituzione dei Csv, previsto dallo stesso art. 15 della l. 266/91, ciò 
al fine di ampliare i poteri di decisione della Provincia autonoma, del resto già molto più ampi di 
quelli previsti per le regioni a statuto ordinario in quel decreto. La Corte nel 1992 non solo non ac-
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colse il ricorso della Provincia, ma restrinse i poteri delle regioni a statuto speciale e province auto-
nome, parificandoli a quelli delle regioni a statuto ordinario, e stabilì inoltre che la competenza in 
merito alle norme istitutive e di funzionamento dei Csv dovesse essere dello Stato, perché i Csv tu-
telavano un diritto fondamentale del cittadino, che doveva potersi esercitare in egual misura su tutto 
il territorio nazionale. Nel 1996 il Presidente della Provincia di Bolzano sollevò ancora al Ministero 
della solidarietà sociale obiezioni all’applicazione di quel decreto, manifestando l’intenzione di ad-
divenire ad una distribuzione dei fondi alle associazioni, cosa che effettivamente dovrebbe essere 
stata fatta dal primo Cdg istituito. Se sia proseguita la distribuzione dei fondi non sappiamo, di certo 
non sono stati nel frattempo istituiti i Centri. 
 
1.5.3. Ambito di competenza territoriale 
L’aspetto su cui in ogni regione all’atto dell’istituzione più si è esercitata l’autonomia del Cdg è sta-
to quello di stabilire l’ambito di competenza territoriale dei Centri, che poteva essere regionale, in-
terprovinciale, provinciale e subprovinciale. Era una decisione formale che riguardava i Cdg, ma 
che spesso è stata preceduta da una discussione tra le organizzazioni di volontariato, che diretta-
mente interessate, si erano mobilitate prima dei Cdg finendo in genere per influenzarne gli orienta-
menti. 

Tav. 1.  Csv istituiti per competenza territoriale, anno 2004 
Territorio di competenza 

Area geografica Rispon-
denti 

Territorio di competenza del Csv 

Sub pro-
vinciale Provinciale Interpro-

vinciale 
Regiona-

le 
Nord Ovest 25 - 24 - 1 
Nord Est 18 - 17 - 1 
Centro 6 - 2 - 4 
Sud 19 21 16 - 1 
Isole 4 - 1 2 1 
Italia 72 2 60 2 8 

              1 Due dei tre centri del Molise hanno una competenza sub provinciale, uno provinciale. 

   
Ciò che più ha pesato nella decisione se istituire un Csv regionale o Csv provinciali, è stata 
l’esistenza più o meno sviluppata nel territorio di reti e rapporti tra le organizzazioni di volontariato, 
ma anche caratteristiche proprie di ciascuna regione, quanto al rapporto tra realtà ed organi di go-
verno regionali e realtà provinciali. La tendenza che comunque si è affermata è quella di far coinci-
dere l’ambito di competenza territoriale o con la provincia o con la regione. Solo in Molise si è di-
visa in due una provincia, quella di Campobasso. I Csv interprovinciali, inizialmente più numerosi, 
sono stati sostituiti nella maggior parte dei casi (due in Piemonte, due in Lombardia) da Centri pro-
vinciali, rimangono solo due Csv interprovinciali in Sicilia. I Csv regionali hanno provveduto pro-
gressivamente (anche in relazione ai vincoli statutari, che prevedono il decentramento degli organi 
istituzionali e delle strutture operative) alla copertura dell’intero territorio di competenza, mediante 
la realizzazione di delegazioni di livello provinciale o sub provinciale e di sportelli di ambito cir-
condariale. 
I Csv provinciali hanno anch’essi ulteriormente radicato la presenza operativa nel territorio di com-
petenza mediante la diffusione di sportelli locali. 
 
1.5.4. Copertura e presenza territoriale: i punti di servizio 
Al 31 dicembre 2004 il 99% delle Province italiane risulta presidiato dalla presenza e 
dall’attività di un Csv, come si può vedere dalla successiva tavola. 
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I Csv costituiscono sul territorio una rete di punti di servizio. Tale rete non è però costituita solo 
dalle sedi centrali, altre presenze sono costituite in genere da delegazioni e sportelli. 
Le delegazioni sono un punto di servizio e un momento decentrato di partecipazione alla direzione 
del Csv in un determinato ambito locale, provinciale o subprovinciale. Quindi oltre all’attività degli 
operatori locali del Centro, nelle sedi delle delegazioni si tengono assemblee delle associazioni che 
discutono della gestione del Csv, riunioni di gruppi di lavoro e degli organi sociali delle delegazio-
ni. La delegazione costituisce una vera e propria articolazione territoriale del Centro non solo come 
decentramento dei servizi, ma anche con una gestione e programmazione delle attività del Csv da 
parte dalle associazioni del territorio.  
Gli sportelli sono invece esclusivamente punti di servizio dove sono presenti operatori locali del 
Centro. 
In generale la rete territoriale dei punti di servizio attua l’art. 15 della l. 266/91, là dove si afferma 
che i Csv sono «a disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti, con la fun-
zione di sostenerne e qualificarne l’attività», rispondendo a tre missioni: 
1. avvicinare i momenti di erogazione dei servizi dei Csv ai destinatari (associazioni locali); 
2. favorire la partecipazione dei destinatari stessi dei servizi (associazioni locali) alle attività di 

orientamento e controllo del Csv; 
3. fornire sedi e strumenti per le attività di coordinamento e di incontro delle associazioni locali (i 

servizi logistici: sale riunioni, segreteria, centri stampa, servizi informatici). 
 
L’attuale rete territoriale dei punti di servizio a livello nazionale alla fine del 2003 è la seguente: 
 
 
 

Tav. 2.  Delegazioni e sportelli operativi nel 2003 

Area geografica 
Sportelli Delegazioni N. 

Csv N. Csv N. 
Nord Ovest 20 65 7 1 
Nord Est 13 58 9 3 
Centro 6 61 3 21 
Sud 6 11 1 2 
Isole 3 49 1 3 
Italia 48 244 21 30 

          Rispondenti 56, Csv senza sportelli 8, senza delegazioni 26, mancate risposte 4. 
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Complessivamente quindi possiamo affermare che in Italia al termine del 2003 erano presenti 344 
punti di servizio dove è possibile entrare in contatto con il Csv o accedere ad un servizio. 
 

Tav. 3. La crescita dei punti di servizio dal 1998 al 2003 
Tipologia 1998   2000   2001 2002 2003 Incremento  

% 1998➙2003 

Csv sedi centrali 44 51 55 54 60 36,4 

Delegazioni* 20 46 47 41 30 50,0 

Sportelli 36 121 139 204 244 577,8 

Punti di Servizio 100 218 241 299 334 234,0 
 
Tra il 1998 e il 2003 continua è stata la istituzione dei Csv in nuove regioni. Ma anche dove i Csv 
erano già stati istituiti vi sono stati dei mutamenti: i due Centri istituiti inizialmente in Basilicata si 
sono unificati e i 5 Centri interprovinciali in Piemonte e Lombardia sono stati sostituiti da 13 Csv di 
carattere provinciale. La scomparsa dei centri di carattere interprovinciale spiega la diminuzione 
delle delegazioni, strutture territoriali di servizio ma anche di partecipazione delle organizzazioni di 
volontariato, oggi presenti nei Csv regionali o di grandi province. 
Ma più che l’istituzione dei Csv in nuove regioni, che aumenta del 36,4% tra il 1998 e il 2003, rile-
vante è la crescita dei punti di servizio: le delegazioni più 50%, gli sportelli più 577,8%. 

 
1.6. Orari di apertura dei punti di servizio 
I punti di servizio a disposizione del volontariato hanno diversi orari di apertura. 
I Csv sono organizzazioni multiservizio, presso le cui sedi si svolge un’ampia gamma di funzioni e 
di attività: di organizzazione, produzione e erogazione dei servizi destinati alle associazioni e ai vo-
lontari; di relazione con le associazioni e il volontariato; di gestione e supporto alle attività del Cen-
tro e delle attività di sostegno ai progetti delle associazioni. 
Importanza rilevante hanno quindi sia le attività interne (organizzative e amministrative), che le at-
tività di servizio al pubblico (relazione con le associazioni, produzione ed erogazione dei servizi), 
che richiedono strutture e orari sempre più estesi nell’arco del giorno e della settimana per risponde-
re ad una crescente domanda ed alla diversificazione di orari di accesso fruibili per le varie tipologie 
di volontari. 
I Csv operano durante tutti i giorni della settimana e in tutte le fasce orarie diurne, spesso anche fino 
alle 19.00 / 20.00. Solo alcuni Csv hanno la sede aperta al pubblico il sabato mattina, mentre non è 
praticata l’apertura serale.  
 

Tav. 4. Numero di giorni di apertura setti-
manale della sede centrale 

Numero giorni N. Csv % 

4 giorni 1 1,8 
5 giorni 41 73,2 
6 giorni 14 25,0 
Totale Csv 56 100,0 
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Tav. 5. Ore di apertura al pubblico 
settimanali 

Ore N. di Csv % 

 Tra 8 e 19 ore settimanali 6 10,7 
 Tra 20 e 29 ore settimanali 14 25,0 
 Tra 30 e 39 ore settimanali 16 28,6 
 Tra 40 e 45 ore settimanali 15 26,8 
 Tra 50 e 58 ore settimanali 5 8,9 
 Totale Csv 56 100,0 

 
 
 

Tav. 6. Numero di giorni di apertura 
settimanale delle delegazioni  

Tav. 6.1. Numero di giorni di apertura 
settimanale degli sportelli 

Numero giorni N. di 
deleg. N. Csv %  Numero giorni N. di de-

leg. N. Csv % 
 

1 giorno 7 1 12,7  1 giorno 49 18 27,2 
2 giorni 8 2 14,5  2 giorni 62 21 34,4 
3 giorni 2 2 3,6  3 giorni 29 16 16,1 
4  giorni 10 1 18,2  4  giorni 8 5 4,4 
5  giorni 21 7 38,2  5  giorni 25 11 13,9 
6  giorni 7 2 12,7  6  giorni 9 6 5,0 

Totale 55 11 100,0  Totale 180 45 100,0 

 
 
 
 

Tav. 7.  Numero ore di apertura al pubblico 
settimanali delle delegazioni  

Tav. 7.1.  Numero ore di apertura al pubblico 
settimanali degli sportelli 

Ore N. di de-
leg. N. Csv %  Ore N. di de-

leg. N. Csv % 
 

Tra 10 e 19 ore settimanali 25 4 61,0  Tra 10 e 19 ore settimanali 134 38 73,6 
Tra 20 e 29 ore settimanali 15 5 36,6  Tra 20 e 29 ore settimanali 31 11 17,0 
Tra 30 e 39 ore settimanali 1 1 2,4  Tra 30 e 39 ore settimanali 12 6 6,6 
Tra 40 e 49 ore settimanali - 1 0,0  Tra 40 e 49 ore settimanali 5 3 2,7 

Totale 41 8 100,0  Totale 182 14 100,0 

 
 
 
 

Tav. 7.2.  Il personale riceve per appuntamento 
al di fuori dell’orario di apertura al pubblico? 

 n. Csv 
No 11 
Sì 45 

Totale Csv 56 
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2. Le attività dei centri di servizio per il volontariato 
 
 
2.1. Le attività previste e le prestazioni fornite  
Come afferma il D.L. 8 ottobre 1997 «I Centri di Servizio hanno lo scopo di sostenere e qualificare 
l’attività di volontariato. A tal fine erogano le proprie prestazioni sotto forma di servizi a favore del-
le organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nei registri regionali. In particolare, fra l’altro: 
1. approntano strumenti e iniziative per la crescita della cultura della solidarietà, la promozione di 

nuove iniziative di volontariato e il rafforzamento di quelle esistenti; 
2. offrono consulenza e assistenza qualificata nonché strumenti per la progettazione, l’avvio e la 

realizzazione di specifiche attività; 
3. assumono iniziative di formazione e qualificazione nei confronti degli aderenti ad organizzazio-

ni di volontariato; 
4. offrono informazioni, notizie, documentazione e dati sulle attività di volontariato locale e nazio-

nale.» 
 
2.2. I destinatari delle attività 
Il numero di servizi erogati dai Csv è in continua crescita dalla fondazione dei Centri. Tra il 2001 e 
il 2003 i servizi sono cresciuti del 137,2% e gli utenti del 49,6%. Crescono soprattutto i servizi for-
niti alle organizzazioni di volontariato che passano dal 69,4% al 74,5% del totale dei servizi forniti, 
pur a fronte di una crescita dei servizi offerti in numero assoluto anche agli altri soggetti non profit.  

 
All’interno delle organizzazioni di volontariato crescono i servizi a quelle iscritte ai registri regiona-
li, coerentemente con la tendenza di questi anni all’aumento continuo delle iscrizioni a registro. 
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Tav. 8.  Servizi al volontariato per tipologia soggetti 

Tipi di soggetti 

2003 2002 2001 

soggetti 
n. 

prestazioni soggetti 
n. 

prestazioni soggetti 
n. 

prestazioni 

n. % n. % n. % 

Organizz. di vol. iscritte ai registi regionali 12.704 47.810 48,4 11.692 45.838 47,7 8.898 16.926 40,6 
Organizz. di vol. non iscritte ai registri 8.076 25.849 26,2 8.248 28.012 29,1 6.695 11.979 28,8 
Associazioni di promozione sociale 2.922 5.117 5,2 1.853 3.270 3,4 1.596 2.542 6,1 
Cooperative sociali 335 656 0,7 420 638 0,7 307 272 0,7 
Altri enti non profit 1.562 2.589 2,6 1.766 5.273 5,5 1.143 2.161 5,2 
Enti locali 1.086 1.985 2,0 1.278 1.831 1,9 980 1.358 3,3 
Enti profit 47 301 0,3 83 331 0,3 118 634 1,5 
Singoli volontari 11.678 14.531 14,7 8.374 10.125 10,5 5.891 5.784 13,9 
Altri - - - 294 824 0,9 37 6 0,0 
Totale 38.409 98.837 100,0 34.008 96.142 100,0 25.665 41.662 100,0 

Csv rispondenti 55, mancate risposte 5. 
 
Se alle organizzazioni di volontariato aggiungiamo le persone singole che in genere accedono ai 
Csv, sia per costituire una nuova organizzazione di volontariato, che per conoscere e accedere al 
mondo del volontariato,tra il 2001 e il 2003 i servizi prestati crescono dall’83,3% all’89,2%, presta-
zioni erogate cioè ai soggetti previsti dal D.L. 8/10/1997. 
 

Ma anche il rimanente 10,8% di prestazioni erogato ad enti locali, cooperative sociali, enti non pro-
fit riguarda in genere problematiche collegate al volontariato, rapporti di questi enti con il volonta-
riato o volontari presenti in queste organizzazioni. Un caso a parte è costituito dalle associazioni di 
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promozione sociale, che in alcune realtà ricevono servizi, innanzitutto di consulenza, sulla base di 
distinti finanziamenti rispetto a quelli provenienti dai Comitati di gestione. 
Le organizzazioni di volontariato, iscritte e non iscritte ai registri, fruitrici di servizi sono comples-
sivamente 20.780: di queste, 12.704 sono quelle iscritte ai registri regionali, pari al 65% di quelle 
esistenti nel 2001 negli stessi registri. Altro dato significativo che emerge dalla Tab. 8 è che ciascu-
na organizzazione ha utilizzato più volte i Csv, mediamente almeno tre volte e mezzo.  
 
 

 
Anche la distribuzione per settori degli utenti (Graf. 6, Tav. 9) non presenta grandi sorprese. Infatti, 
poiché si tratta in gran parte di organizzazioni di volontariato, i dati rispecchiano l’universo del vo-
lontariato, fatto di associazioni impegnate soprattutto nei settori sociale e sanitario.  
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Tav. 9. Prestazioni per settore di attività delle organizzazioni  
di volontariato che ne hanno usufruito nel 2003 

Ambiti da ultima indagine Istat Prestazioni  
% 

Sanità 24,8 
Assistenza sociale  33,7 
Ricreazione e cultura  10,9 
Protezione civile  8,9 
Istruzione  2,5 
Protezione dell’ambiente  5,3 
Tutela e protezione dei diritti  7,4 
Attività sportive  1,9 
Altri settori 4,5 

  Totale 100,0 
 
 
2.3 Principali attività  
La tabelle che seguono ci danno conto delle principali attività svolte dai Centri: i servizi logistici, la 
consulenza, la formazione, la comunicazione e l’informazione. Per queste attività è stata possibile 
una comparazione tra il 2002 e il 2001. Per le altre attività ad oggi non è possibile una rilevazione 
omogenea e attendibile per tutto il territorio nazionale, vista la diversa classificazione e conseguente 
registrazione da parte dei Csv delle attività svolte. Nelle principali attività nel 2002 i Csv hanno 
fornito quasi 72.000 prestazioni, secondo la ripartizione indicata nella seguente tabella: 
 

 

Tav. 10.  Incremento principali servizi erogati nel 2003 per tipologia 

Tipologia servizi  
2003 2002 2001 

Incremento 
2001/2003 

% 
prestazioni prestazioni prestazioni 

Servizi logistici 155,7 39.321 20.145 15.379 
Comunicazione 132,1 10.095 6.576 4.349 
Informazione periodica  (n. testate) 47,1 75 60 51 
Consulenza e assistenza 100,1 53.857 38.750 26.914 
Ore di formazione 57,8 29.076 20.952 18.431 
Interventi di promozione 115,2 1.907 889 886 
Sostegno alla progettualità sociale 123,4 1.392 890 623 

 
Complessivamente si rileva la varietà e la grande quantità dei servizi: 53.857 consulenze per 31.766 
utenti, innanzitutto di carattere giuridico-fiscale, ma anche in altri campi molto diversi; 39.321 ser-
vizi di carattere logistico per 9.902 utenti, dalla conservazione della posta, al prestito delle attrezza-
ture, all’ospitalità per incontri e riunioni; 1.851 corsi e seminari, con quasi un dimezzamento dei 
seminari (da 1.026 a 605) ma un aumento dei partecipanti ai seminari (da 13.550 a 21.266). Si sta 
evidentemente imparando ad ottimizzare le risorse facendo meno seminari ma conpiù partecipati; 
un aumento dei corsi (da 1.077 a 1.246) e soprattutto un aumento delle ore di formazione (da 
18.431 a 24.780) e un aumento dei partecipanti (da 20.081 a 26.844), e cioè aumentano sì i corsi, 
ma soprattutto si tratta di attività formative più impegnative e con più partecipanti; le testate perio-
diche di informazione sulle attività del Csv e del volontariato passano da 51 a 75. Infine, le attività 
di promozione del volontariato raddoppiano in particolare nell’ultimo anno, come per il sostegno al-
la progettualità sociale, anche di tipo economico, alle attività delle organizzazioni di volontariato.  
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Tav. 11.  Strumenti di supporto tecnico-logistico o per la progettazione, l’avvio e la realizzazione di specifiche attività, forniti nel corso del 2003 

Csv 

Servizio di telefono e 
fax 

Servizio di posta elet-
tronica Recapito postale 

Ospitalità come sede 
di oganizz. di volon-

tariato 

Ospitalità alle orga-
nizz. di volont. per le 

attività 

Copisteria (fotocopia-
tura, ciclostile, ecc.) 

Uso di computer ed al-
tre attrezz.  informati-

che 

Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti  

Nord Ovest 971 188 315 103 115 55 48 41 1.705 469 4.383 848 1.296 176 
Nord Est 817 196 629 121 140 60 94 30 1.512 317 3.101 600 841 171 
Centro 2.360 250 600 122 129 77 198 122 408 139 2.254 436 1.098 84 
Sud 5.069 898 1.185 553 2.255 460 163 57 201 106 1.008 195 403 229 
Isole 96 80 50 35 - - 6 6 152 43 414 80 50 30 
Italia 9.313 1.612 2.779 935 2.639 652 509 256 3.978 1.074 11.159 2.159 3.688 690 

 
 

Tav. 11.  Strumenti di supporto tecnico-logistico o per la progettazione, l’avvio e la realizzazione di specifiche attività, forniti nel corso del 2003 

  
Csv 

Comodato gratuito 
attrezz.  Informati-

che 

Fornitura di pro-
grammi informatici. 

Prestito attrezzature 
(gazebo, proiettore 

ecc.) 

Supporti di luce ed 
acustici 

Strumentazione per 
la realizzazione di 

conferenze 

Materiale per mostre 
e manifestazioni Altro TOTALE 

Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti Prestazioni   Utenti  

Nord Ovest 216 127 130 82 720 350 81 43 295 206 171 114 478 292 10.924 3.093 
Nord Est 9 3 134 164 717 286 24 12 77 36 31 27 813 245 8.939 2.268 
Centro 149 149 - - 558 28 - - 121 69 - - 3 - 7.878 1.476 
Sud 25 25 69 57 215 107 - - 92 20 42 39 15 7 10.742 2.753 
Isole - - - - 15 10 1 1 - - 55 27 - - 839 312 
Italia 399 304 333 303 2.225 781 106 56 585 330 299 207 1.309 544 39.321 9.902 

 
Benché a questa domanda abbiano risposto che forniscono questo tipo di servizio solo 47 Csv, 7 dichiarano che non lo forniscono e 6 non hanno rispo-
sto; i servizi erogati e gli utenti serviti sono più che raddoppiati rispetto al 2001 (erano 15.379 i servizi e 4.508 gli utenti). Anche quest’anno non ab-
biamo riportato in tabella il dato che ci viene fornito da alcuni Csv relativo al numero di fotocopie fornite (quest’anno si tratta di 460.642 fotocopie).   
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Tav. 12.  Consulenza ed assistenza qualificata: consulenza, orientamento ed informazioni fornite nel 2003 

Csv 
Informazioni di sportel-

lo 
Giuridico-legale e 

notarile 
Fiscale-

amministrativa 
Previdenza e la-

voro Comunicazione Fund raising Assicurativa 

Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. 
Nord Ovest 2.921 2.332 3.434 1.643 4.551 2.655 335 167 1.287 701 719 303 556 310 
Nord Est 3.320 2.090 2.031 1.237 2.628 1.587 374 306 728 470 103 48 368 219 
Centro 6.402 5.242 2.115 1.333 4.337 1.886 345 137 694 463 158 97 350 224 
Sud 1.676 614 404 615 515 213 186 52 317 82 67 51 335 141 
Isole 84 63 361 138 260 120 - - 280 110 35 20 48 27 
Italia 14.403 10.341 8.345 4.966 12.291 6.461 1.240 662 3.306 1.826 1.082 519 1.657 920 

 

Rispondenti 54, mancate risposte 6. 
 
E’ da tenere presente che nel rilevare le attività di consulenza quest’anno abbiamo suddiviso le informazioni di sportello dalle consulenze più comples-
se, poiché alcuni Csv ci davano anche le informazioni di carattere normativo e giuridico legale fornite dagli sportelli e altri Csv non ci davano 
quest’informazione. Questo ha permesso di raccogliere dati in più su questo tipo di attività di sportello. Ciò nonostante anche escludendo queste ultime 
attività, la consulenza cresce di poco rispetto all’anno scorso ma del 141% sul 2001 e del 230% se teniamo conto anche delle consulenze di sportello. 
In questo quadro la consulenza relativa agli aspetti giuridici, contabili, fiscali, amministrativi cresce anch’essa e rimane predominante, ma ne scende il 
peso relativo. Triplicano le consulenze per il servizio volontario europeo, raddoppiano quelle per il servizio civile volontario e le consulenze di caratte-
re previdenziale e del lavoro. Cresce in maniera significativa anche la consulenza organizzativa, di circa il 40%; in calo quella relativa al fund raising, a 
conferma di una scarsa rilevanza di quest’attività in Italia; stabili gli altri tipi di consulenza. 

Tav. 12.  Consulenza ed assistenza qualificata: consulenza, orientamento ed informazioni fornite nel 2003 

Csv 
Organizzativa Processi formativi 

Consulenza alla pro-
gettazione (bandi, 

piani di zona 328/00) 
Informatica Servizio civile vo-

lontariato 
Servizio volon-
tariato europeo 

Volontariato in-
ternazionale TOTALE 

Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. Pr. Ut. 
Nord Ovest 858 267 560 270 2.227 1.018 236 88 997 541 489 211 11 11 19.181 10.517 
Nord Est 354 176 391 184 648 416 124 80 90 47 106 72 17 13 11.282 6.945 
Centro 1.123 701 542 193 604 331 197 105 833 712 26 22 43 19 17.769 11.465 
Sud 275 158 245 83 156 89 121 43 83 80 15 15 29 21 4.424 2.257 
Isole 18 10 - - 72 54 18 15 20 20 - - 5 5 1.201 582 
Italia 2.628 1.312 1.738 730 3.707 1.908 696 331 2.023 1.400 636 320 105 69 53.857 31.766 
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Tav. 13.   Promozione: attività di crescita della cultura della solidarietà nel corso del 2003 

Attività 

    
Modalità di raccolta 

delle proposte Modalità di gestione 

n. € n. n. n. n. n. n. 
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Spettacoli 101 239.487,53 40 10 30 18 55 21 
Manifestazioni sportive 15 149.378,58 3 4 6 2 5 5 
Scuole 524 305.488,28 72 5 367 157 269 6 
Convegni e conferenze 594 341.174,75 111 66 303 241 243 55 
Mostre, feste 188 398.927,27 44 20 89 48 94 18 
Pubblicazioni 136 254.235,54 31 10 67 30 73 9 
Campagne promozionali, manifesti 130 499.774,95 43 35 37 34 47 46 
Occasioni per sperimentare l’impegno volontario 195 222.433,97 22 60 102 56 118 13 
Altro 24 12.412,00 10 1 6 4 5 0 
Totale 1.907 2.423.312,87 376 211 1.007 590 909 173 

Risposte complete 36,  solo n. iniziative senza entità in € 13, attività non svolta 6, mancate risposte 15. 
 
Inizialmente l’attività dei Csv ha riguardato poco la promozione del volontariato, perché era necessario prima rispondere a bisogni non soddisfatti da 
tempo delle organizzazioni di volontariato, inoltre promuovere il volontariato rispettando le diverse identità non è cosa facile; comunque su questo 
fronte i Csv hanno cominciato a lavorare da qualche anno e non a caso la promozione è in forte crescita. Rispetto al 2002 le iniziative rilevate sono 
raddoppiate e i finanziamenti quadruplicati. Un altro dato importante è il continuo aumento delle iniziative di promozione del volontariato realizzate 
dai Csv attraverso la gestione in collaborazione o affidate alle stesse organizzazioni di volontariato: si passa dal 65% attuale al 20% nel 2001. Ciò si-
gnifica che sempre più i Csv si basano sulla sussidiarietà verso le stesse organizzazioni di volontariato, valorizzando, promuovendo e sostenendo le ec-
cellenze del volontariato, diminuendo così l’intervento diretto dei Csv e di esterni.  
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Tav. 14.  Sostegno alla 
progettazione sociale e 
alle iniziative del volon-

tariato 

Iniziative 
Realizzate 

Entità del soste-
gno economico 

€ 

Progetti di singole associazioni o in rete Per modalità raccolta proposte Progetti per modalità di gestione 

Presentazio-
ne diretta al 

Csv 
Bando Proposte dello 

stesso Csv 
Singole asso-

ciazioni 

In rete con altre 
associazioni o 

enti 

Direttamente 
dal Csv 

Insieme alla/e 
org. di volon-

tariato 

Affidate alle 
organizzazio-

ni 

Nord Ovest 479 2.971.869,78 144 289 32 57 162 10 101 120 
Nord Est 694 4.969.911,15 156 486 15 324 349 5 324 353 
Centro 157 2.300.507,00 - 212 - 47 110 - 30 75 
Sud 62 104.315,74 18 24 12 26 17 6 18 33 
Isole - - - - - - - - - - 

Italia 1.392 10.346.603,67 318 1.011 59 454 638 21 473 581 
        Risposte complete 27, parziali 9, Csv che non svolgono quest’attività 19, mancate risposte 5. 
 
Il sostegno, anche economico, alla progettazione sociale e alla realizzazione di iniziative del volontariato è stato negli ultimi due anni in rapida crescita, 
crescita che si è certamente interrotta nel 2004 e nel 2005, essendosi dimezzati i fondi per il volontariato a seguito dell’Atto di indirizzo Visco che ora 
fa sentire le sue conseguenze. Nel 2003 le iniziative sono aumentate del 74% rispetto al 2002, mentre l’investimento passa da circa € 3.750.000 a € 
10.346.603,67, quasi triplicando. In realtà questo dato raccoglie solo le attività strettamente codificate come sostegno. Dovrebbero aggiungersi altre 
forme di sostegno economico, quali ad esempio una parte di quelle realizzate nei campi della promozione e della formazione, dove una grande parte 
delle iniziative sono realizzate in partnership con organizzazioni di volontariato. Le somme impegnate nel solo sostegno nel 2003 sono state pari al 
25% delle risorse complessive dei Centri. 
Molte di queste attività avvengono attraverso una selezione delle proposte attraverso bandi con criteri resi anticipatamente pubblici (73%). La selezione 
in genere è realizzata da commissioni di esperti, in diversi casi segnalati anche da interlocutori dei Csv, quali i Comitati di gestione, le Fondazioni ban-
carie, gli Enti locali. Molte di queste iniziative sono realizzate da reti di associazioni di volontariato e in partnership con altre organizzazioni del Terzo 
settore od Enti locali, favorendo quindi l’innovazione e una ricaduta sul mondo del volontariato, del terzo settore o sugli interlocutori tradizionali del 
mondo del volontariato. Questo approccio testimonia la possibilità di sostenere il volontariato anche in questo modo, utilizzando bene le risorse prove-
nienti dalle Fondazioni di origine bancaria e destinate dalla legge ai Csv. Una pubblicazione di Csv.net, reperibile presso la segreteria del Coordina-
mento, raccoglie le modalità utilizzate nelle diverse regioni per sostenere questi progetti, offrendo un contributo alla riforma della normativa, ma so-
prattutto al miglioramento delle procedure, alla promozione della collaborazione fra i diversi soggetti, mantenendo però differenti ruoli: l’indirizzo e la 
scelta al volontariato, il controllo ai Comitati di gestione e alle Fondazioni di origine bancaria che nei Comitati sono maggioranza. 
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Tav. 15.  Attività formative svolte nel corso del 2003 

Tipo di corso 
Utenti e 

partecipanti 
Ore com-
plessive 

Iniziative 
realizzate 

Progetti per modalità di proposta Progetti per modalità di gestione Progetti per tipologia di 
soggetti proponenti 

Presentazione 
diretta al Csv Bando 

Proposta 
dello stes-

so Csv 

Direttamente 
dal Csv 

Insieme al-
la/e orga-

nizz. di vo-
lont. 

Affidate alle 
organizzazioni 

Direttamente 
dal Csv 

Insieme al-
la/e orga-

nizz. di vo-
lont. 

n. n. n. n. n. n. n. n. n.  n. n. 
 Incontri singoli e seminari 21.266 4.096 605 173 125 299 265 180 92 198 264 
Corsi strutturati anche a moduli (con stage) 1.130 1595 35 3 18 11 19 22 0 5 27 
Corsi strutturati anche a moduli (senza stage) 25.714 2.3185 1.211 106 412 760 704 376 190 677 520 
Formazione a distanza - - - - - - - - - - - 
Altro 47 200 - - - - - - - - 4 
Totale 48.157 29.076 1.851 282 555 1070 988 578 282 880 815 

       Risposte complete 51, parziali 1, non svolgono quest’attività 3 Csv, mancate risposte 6. 
 
La formazione è l’altra grande area di servizio, storicamente presente dall’inizio dell’esperienza dei Csv. Rispetto al 2001 si coglie una significativa 
diminuzione dei seminari (da 1.026 a 605), ma con un aumento dei partecipanti (da 13.550 a 21.266), si sta evidentemente imparando ad ottimizzare le 
risorse facendo meno seminari con più partecipanti. Aumentano invece i corsi (da 1.077 a 1.246) e soprattutto aumentano le ore di formazione (da 
18.431 a 24.780) con un aumento dei partecipanti (da 20.081 a 26.844), e cioè aumentano sì i corsi, ma soprattutto si tratta di attività formative più im-
pegnative e con più partecipanti. 
Complessivamente tra il 2001 e il 2003 in tutte le attività di carattere formativo i partecipanti crescono da 33.791 a 48.157. Come per la promozione, 
è da segnalare che queste attività sono gestite insieme o sono date in affidamento alle organizzazioni di volontariato, (circa 46% delle attività documen-
tate) proprio in un settore così importante e collegato all’identità e allo sviluppo del volontariato. Da segnalare invece l’assenza, nel 2001, nel 2002 e 
tutt’ora, della formazione a distanza, ma forse non a caso, perché si tratta solitamente di attività non di lunga durata e nelle quali l’aspetto della socia-
lizzazione e del confronto con l’esperienza degli altri è importante. 
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Tav. 16.  Presenza sui media e in manifestazioni pubbliche 

Servizi 
Rivolto a comunità e  

istituzioni 

Rivolto al volontariato 

organizzato 

Totale di servizi ef-

fettuati 

Comunicati stampa 1.937 1.501 2.830 
Conferenze stampa 200 131 220 
Presenze sui giornali locali e nazionali 3.223 2.167 4.267 
Presenze sugli altri media 1.701 918 1.945 
Eventi e manifestazioni pubbliche 129 313 238 
Altre 592 3 595 
Totale 7.782 5.033 10.095 

Risposte complete 38, parziali 10, non svolgono questo tipo di attività 7 Csv, mancate risposte 6. 
 
Rispetto al 2001 crescono tutti i servizi di sostegno alla comunicazione delle associazioni di volon-
tariato, che passano da 4.349 a 7.782 con una crescita del 98% sul totale dei servizi, con un rad-
doppio di tutte le attività rivolte agli organi di informazione locali.  
 
 

Tav. 17.  Pubblicazioni nel 2003 

Periodicità Numero di 
testate 

Pubblicazione  
(via internet) 

Pubblicazione  
(a stampa) 

Tiratura 
media 

Copie diffuse 
Totale 

settimanale 12 10 2 29.770 3.700.248 
quindicinale 11 10 4 9.722 212.357 
mensile 16 11 15 42.104 411.766 
bimestrale 14 5 13 26.610 127.408 
trimestrale 16 4 14 32.100 113.080 
semestrale 6 - 6 8.700 16.420 
Totale 75 40 54 149.006 4.581.279 

       Risposte complete 46, dichiarano di non svolgere queste attività 9 Csv, mancate risposte 5. 
 
 

Tav. 18.  Pubblicazioni non periodiche 

     Tipo di pubblicazione Diffusione             
via internet 

Diffusione a 
stampa Copie 

Pubblicazione e diffusione di dispense, libri, manuali 11 43 258.925 
Audiovisivi 2 18 5.979 
Totale 13 61 264.904 

     Risposte complete 44, dichiarano di non svolgere queste attività 11 Csv, mancate risposte 5. 
 
Tra il 2002 e il 2003 le testate passano da 60 a 75, mentre la tiratura quadruplica. Scende invece sia 
il numero delle pubblicazioni non periodiche (erano 312) ed anche la tiratura a stampa (era di 
398.506 copie). 
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Tav. 19.  Banche dati gestite dai Csv nel 2003 

 Totale 
n. 

Sole informazioni 
anagrafiche 

n. 

Con altre in-
formazioni 

n. 

Collegamento 
ad altre Ban-

che dati 
Organizzazioni di volontariato 27.461 20.936 16.496 

15 
Associazioni promozione sociale 8.654 7.160 3.135 
Cooperative sociali 2.201 1.970 455 
Altre istituzioni 19.540 18.420 2.820 

Risposte complete 47, parziali 5, dichiarano di non svolgere queste attività 2 Csv, mancate risposte 6. 
 
 
 

Tav. 20.  Patrimonio di documentazione sul volontariato e sul terzo settore 

Biblioteca Patrimonio documenta-
rio gestito in proprio 

Documenti accessibili  pres-
so terzi in convenzione 

Libri, manuali, opuscoli 26.866 23.495 
Riviste 14.461 1.032 
Video 541 244 
Raccolta di Leggi 988 1.318 
Totale 42.856 26.089 

Risposte complete 52, parziali 2, dichiara di non svolgere queste attività 1, mancate risposte 6. 
 
 

Tav. 21.  Internet 

Area geografica Csv con sito web 

Nord Est 21 
Nord Ovest 14 
Centro 6 
Sud 7 
Isole 3 
Italia 51 

    Dichiarano di non avere un sito web 7 Csv, mancata risposta 1. 
 
Sostanzialmente stabile rispetto al 2001 la consistenza delle banche dati. Cresce di molto il patri-
monio documentario, sia quello dei Cvs (era di 14.441 volumi e video nel 2001, è ora di 42.856), 
come quello accessibile fuori dai Centri grazie a convenzioni con strutture specializzate nei diversi 
campi di interesse del volontariato. In costante crescita i Csv che hanno un sito Web, che passano 
da 44 nel 2001 a 58 nel 2002 e infine agli attuali 63.  
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3.  Il volontariato nella gestione dei centri di servizio: 

  enti gestori, soci e organi statutari 

 
L’art. 15 della l. 266/91 afferma che i Csv sono «a disposizione delle organizzazioni di volontariato, 
e da queste gestiti». Viene così dalla legge stabilito che il volontariato non è solo l’oggetto 
dell’attività dei Csv, ma anche il soggetto che guida il Centro di Servizio, vi sono evidentemente 
degli operatori, ma è il volontariato che stabilisce gli indirizzi dell’attività. 
 

3.1. L’ente che gestisce il Centro di servizio  

Il Decreto interministeriale 8 ottobre 1997 all’art. 3 comma 1, afferma che può richiedere 
l’istituzione di un Csv uno dei seguenti enti:  
1. gli enti locali 
2. le organizzazioni di volontariato di cui all’art. 3 della legge n. 266 del 1991, in numero di alme-

no cinque 
3. gli enti di cui all’art. 12, comma 1, del decreto legislativo n. 356 del 1990, e le casse di rispar-

mio, oggi Fondazioni bancarie 
4. le federazioni di volontariato di cui all’art. 12 comma 1 della legge 266 del 1991. 

 
Il Centro di servizio invece può essere gestito da: 
- un’organizzazione di volontariato; 
- un’entità giuridica costituita da organizzazioni di volontariato o con presenza maggioritaria di 

esse. 
Per quanto riguarda i Csv esistenti l’istanza era stata presentata per il 90% da organizzazioni di vo-
lontariato e solo in alcuni casi dagli altri soggetti, come si può vedere dalla Tav. 22 che segue. 
 
 
 

Tav.  22. Profilo giuridico e fiscale dell’ente gestore 
Csv 

n. 
% 

Associazione di volontariato iscritta al registro del volontariato 28 40,0 
Associazione di volontariato non iscritta al registro del volontariato 8 11,4 
Associazione generica 34 48,6 
Totale 70 100,0 

              Mancata risposta 1. 
 

Tav. 23.  Associazione riconosciuta o non riconosciuta 
Csv 

n. 

 Tav. 23.1. Profilo fiscale 

dell’ente gestore 

Csv 

n. 
% 

Associazione non riconosciuta o Comitato (Artt. 36-42 C.C.) 65  Ente non commerciale 42 60,0 
Associazione riconosciuta con personalità giuridica (ex art. 12 C.C.) 3  Onlus 28 40,0 
Totale complessivo 68  Totale  70 100,0 

Mancate risposte 3.         Mancata risposta 1. 
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Tav.  24. Caratteristiche interne dell’ente gestore 

 
2003 

n. 
2003 

% 
2002 

% 
2001 

% 
Singola organizzazione di volontariato 4 5,7 5,8 10,0 
Associazione di organizzazioni di volontariato iscritte a registro  11 15,7 13,0 18,0 
Associazione di organizzazioni di volontariato iscritte a registro e non iscritte 25 35,7 36,2 38,0 
Associazione di organizz. di volont. ed altri enti, con prevalenza delle prime 26 37,1 37,7 28,0 
Comitato di organizzazioni di volontariato iscritte a registro 2 2,9 2,9 4,0 
Altro (Pescara, Sardegna)*  2 2,9 4,3 2,0 
Totale  70 100,0 100,0 100,0 

Mancata risposta 1. * Vedi il testo che segue. 
 
L’affidamento ad Associazioni di associazioni, 94.2%, è stata la scelta assolutamente prevalente. Le 
Associazioni di associazioni o i Comitati di sole organizzazioni di volontariato sono il 55,7%, 
iscritte o non iscritte a registro; nel 37,1% dei Centri si aggiungono alle associazioni di volontariato 
anche le associazioni di promozione sociale e, in numero molto ridotto, cooperative sociali ed enti 
locali. 
L’affidamento a singole Associazioni di volontariato è avvenuto in un numero molto ristretto di si-
tuazioni, 5,7%, in Molise ed Abruzzo. In alcuni di questi Centri sono stati attivati percorsi di coin-
volgimento di altre associazioni, senza però mutare la configurazione giuridica dell’ente gestore.   
La Sardegna ha un modello particolare di gestione: il Csv Sardegna solidale è stato proposto da un 
Comitato promotore di associazioni regionali che ha affidato la responsabilità legale ed amministra-
tiva ad una di esse, nell’organo di gestione del Centro sono presenti tre rappresentanti delle associa-
zioni facenti parte del Comitato promotore del Centro, inoltre a singole associazioni è affidata la ge-
stione dei numerosi punti di servizio nel territorio, associazioni che così partecipano alla gestione 
del Csv e alla sua vita. 
Caso unico è quello del Csv di Pescara affidato ad un ente non profit nazionale. 
Gli Enti gestori dei Csv, in alcune regioni (Valle D’Aosta, Liguria, Veneto, Emilia Romagna, Mar-
che, Molise, Toscana), sono tutti o prevalentemente iscritti ai registri regionali del volontariato; 
mentre in altre regioni (Lombardia, Friuli, Lazio, Umbria, Basilicata, Puglia e Calabria) sono delle 
normali associazioni che non si classificano come associazione di volontariato. E’ infine da rilevare 
che mentre nel 2002 nessun Centro di servizio era un’associazione riconosciuta con personalità giu-
ridica, nel 2003 erano 3. 
 
 
3.2. La base associativa dei Centri di servizio: la partecipazione del volontariato 

 

Tav. 25.  Composizione dell’ente gestore 

Soci aderenti 

Area geografica Csv 
org. iscrit-

te ai r.r.v. 

org. non 

iscritte ai 

r.r.v. 

ass. promz 

soc. 

coop so-

ciali 

altro ente 

no profit 
ente locale altri soci Totale 

Nord Ovest 22 1084 427 66 15 15 4 1 1.612 
Nord Est 18 1518 288 9 - 6 4 3 1.828 
Centro 6 397 38 25 - 51 - 2 513 
Sud 19 362 214 53 26 38 13 67 773 
Isole 4 188 49 1 2 - - 1 241 
Italia 69 3549 1016 154 43 110 21 74 4.967 

    % - 71,5 20,5 3,1 0,9 2,2 0,4 1,5 100,0 

Mancate risposte 2. 
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Dai dati, innanzitutto, emerge una significativa partecipazione alla gestione dei Centri con 4.967 or-
ganizzazioni socie che per il 92% sono di volontariato. 
Appare evidente anche un forte incremento, negli anni, delle organizzazioni aderenti agli enti gesto-
ri, con una crescita del 298,6% rispetto alle organizzazioni fondatrici degli stessi; segno evidente 
dell’infittirsi dei rapporti con le associazioni del territorio e della volontà di partecipazione agli or-
gani sociali e alla gestione dei Centri di Servizio.  
 

 
L’incremento è significativo soprattutto per le associazioni di volontariato, che complessivamente 
passano dalle 1.111 al momento della fondazione alle 3.930 di oggi, con una crescita del 255,8%. 
Ma questi dati non danno ancora effettivamente conto del rapporto tra mondo del volontariato e ge-
stione dei Centri: perché nei Csv più grandi, siano essi regionali o di grandi provincie, come abbia-
mo spiegato al cap. 1.5.3 relativo all’Ambito di competenza territoriale, attraverso le delegazioni, le 
associazioni di volontariato del territorio hanno la possibilità di dare indirizzi alla gestione dei ser-
vizi. Si realizza cioè una partecipazione rilevante alla gestione anche di associazioni formalmente 
non socie. Basti considerare il caso quantitativamente più rilevante, quello del Cesvot.  
Il Centro di servizio per il volontariato della Toscana ha 23 soci, che per statuto possono essere solo 
federazioni di carattere regionale. Già queste federazioni associano oltre 2.000 associazioni di base, 
non solo di volontariato però. Sul territorio vi sono poi 11 delegazioni, una per provincia più quella 
di Empoli, “aderenti” a queste delegazioni sono 2.714 associazioni di volontariato, di cui l’84% 

aderenti di diritto in quanto iscritte al registro regionale del volontariato, mentre il rimanente 16% 

sono associazioni di volontariato non iscritte, che hanno fatto esplicita richiesta al Cesvot di aderire 
ad una delegazione. E’ evidente che in particolare il dato degli aderenti di diritto, le associazioni 
iscritte a registro, non significa certo 2.714 soci attivi, in realtà la partecipazione media alle assem-
blee è intorno al 15% degli aventi diritto. Si tratta però sempre di oltre 400 associazioni che non si 
limitano ad incidere in maniera significativa sui servizi e progetti approvati nella loro delegazione, 
ma che eleggono un direttivo di delegazione, nominano commissioni di lavoro, eleggono un rappre-
sentante che partecipa all’assemblea regionale, con potere di voto e la possibilità di essere eletto nel 
direttivo regionale. 
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Grafico 7 -  Soci fondatori e totale soci

Soci fondatori 972 311 62 31 39 18 28 1475

Soci aderenti 3549 1016 154 43 110 21 74 4.967
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Tav. 26  Composizione dell’ente gestore 

Soci fondatori 

Area geografica Csv 

Org. 

iscritte ai 

r.r.v. 

org. non 

iscritte ai 

r.r.v. 

ass. promz 

soc. 

coop so-

ciali 

altro ente 

no profit 
ente locale altri soci Totale 

Nord Ovest 22 278 78 16 5 5 4 1 387 
Nord Est 18 402 82 7 - 4 4 - 513 
Centro 6 67 2 3 - 1 - 1 74 
Sud 19 196 142 35 24 29 10 26 462 
Isole 4 29 7 1 2 - - - 39 
Italia 69 972 311 62 31 39 18 28 1475 

  % - 71,3 17,8 2,2 1,7 2,0 0,7 4,3 100,0 

Mancate risposte 2. 
 

 
 
Oltre alle associazioni aderenti alle delegazioni, bisogna poi considerare che il numero delle asso-
ciazioni coinvolte nella gestione dei Centri è superiore al numero delle associazioni socie per un al-
tro motivo:  tra le organizzazioni socie ben 475, cfr. la Tav. 27, sono associazioni di associazioni, 
federazioni o coordinamenti e quindi attraverso di esse l’effettiva partecipazione del volontariato 
raggiunge numeri ancora più rilevanti. 
Le 475 reti associative, rappresentano in realtà molte più associazioni di base. Con una stima molto 
prudenziale possiamo valutare che in media ciascuna rete abbia almeno 10-20 soci, si tratta preva-
lentemente di reti di carattere provinciale con una significativa presenza di reti regionali (le sole 23 
reti regionali socie del Cesvot toscano organizzano migliaia di associazioni di base), il risultato è 
che indirettamente risultano collegate alla vita del Csv alcune migliaia di associazioni di base, che 
non appaiono nell’elenco dei soci già numeroso.  
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Grafico 8 - Soci per area geografica

Soci fondatori 387 513 74 462 39 1475

Soci aderenti 1612 1828 513 773 241 4.967
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Tav.  27 - Reti di organizzazioni aderenti 

Area geografica Csv 
reti na-

zionali  

reti re-

gionali 

reti pro-

vinciali 

coord. lo-

cali 
Totale 

Nord Ovest 22 2 36 144 28 210 
Nord Est 18 - 16 77 11 97 
Centro 6 1 37 26 2 66 
Sud 19 1 16 48 7 72 
Isole 4 0 8 22 - 30 
Italia 69 4 113 317 48 475 

   Mancate risposte 2. 
 
3.3 Organi sociali e impegno di partecipazione 

L’organizzazione tipo degli enti gestori dei Csv è costituita dai seguenti organi: 
• Assemblea 
• Consiglio direttivo (eletto dall’Assemblea, 1 componente nominato dal Comitato di gestione) 
• Presidente e Vice Presidente (eletti dal Consiglio direttivo o dall’Assemblea) 
• Collegio dei Sindaci Revisori (eletto dall’Assemblea, 1 componente nominato dal Comitato di 

gestione) 
Alcuni Enti gestori hanno inoltre previsto nel proprio statuto i seguenti organi: 
• Giunta Esecutiva (eletta da Consiglio direttivo) 
• Collegio dei Garanti o Probiviri (eletto dall’Assemblea) 
• Tesoriere (eletto dal Consiglio direttivo). 
 
 

Tav. 28.  Assetto istituzionale organi e cariche sociali negli enti gestori costituiti da associazioni di associazioni 

Area geografica 
Assemblea Consiglio Di-

rettivo 
Giunta esecu-

tiva 
Preside-

nte 
Vice Presiden-

te 
Teso-
riere 

Collegio 
Sindaci Garanti 

n. comp. n. comp. n. comp. n. n. comp. n. n. comp. n. comp. 
Nord Ovest 23 1.490 23 248 9 43 22 22 32 7 7 22 12 35 
Nord Est 18 1.630 18 143 2 12 16 16 21 9 9 17 5 18 
Centro 6 378 6 66 - - 6 4 6 4 4 6 4 12 
Sud 13 444 13 134 2 7 13 13 19 6 6 13 10 31 
Isole 3 101 3 24 - - 3 3 3 1 1 3 1 3 
Italia 63 4.043 63 615 13 62 60 58 81 27 27 61 32 99 

Mancate risposte 8. 
 

 
I componenti degli organi sociali sono persone provenienti dalle associazioni socie che a titolo di 
volontariato operano negli organi sociali degli Enti Gestori. Essi costituiscono un numero elevato di 
persone, oltre 4.000 che effettuano un considerevole numero di ore di volontariato, che viene in 
maniera dettagliata illustrato nella serie 29 delle tavole seguenti. 
La tav. 28 è relativa agli enti di gestione dei Csv costituiti da associazione di associazioni, la 28.1 
che segue è relativa ai Csv gestiti da singole associazioni, i cui soci sono persone fisiche. Quindi se 
nel primo caso coloro che siedono in assemblea e negli organi sociali sono rappresentanti di asso-
ciazioni, di persone giuridiche, nel secondo sono persone fisiche che rappresentano se stesse, con un 
peso e un ruolo ben diverso: e cioè i 2.243 soci sono sì numerosi, non vanno assolutamente confusi 
con i 4.043 che rappresentando associazioni hanno dietro di se complessivamente migliaia di perso-
ne. Non dimentichiamo infine che nella tav. 28.1 abbiamo considerato anche il Csv Sardegna soli-
dale, che come abbiamo visto è un caso particolare che assomma nella sua assemblea persone fisi-
che e persone giuridiche. 
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Tav. 28.1.  Assetto istituzionale organi e cariche sociali negli enti gestori costituiti da singole associazioni o enti particolari 

Area geografica 
Assemblea Consiglio Di-

rettivo 
Giunta esecu-

tiva 
Preside-

nte 
Vice Presiden-

te 
Teso-
riere 

Collegio 
Sindaci Garanti 

n. Comp. n. comp. n. comp. n. n. comp. n. n. comp. n. comp. 
Nord Ovest - - - - - - - - - -         
Nord Est - - - - - - - - - -         
Centro - - - - - - - - - -         
Sud 5 2.103 5 40 2 16 5 5 5 2 7 15 2 6 
Isole 1 140 1 17 1 9 1 1 1 1 1 3 1 3 
Italia 6 2.243 6 57 3 25 6 6 6 3 8 18 3 9 

 
Infine, quanto all’impegno dei volontari negli organi sociali, bisogna nel caso dei Csv regionali 
considerare che le delegazioni sono anche una struttura di partecipazione e concorso alla responsa-
bilità di dirigere il Csv. In Particolare il Cesvot e l’Avm Marche registrano un fenomeno di parteci-
pazione agli organi delle delegazioni provinciali che viene descritto nella tav. 28.2 che segue. 
 

Tav. 28.2.   Organi delle delegazioni 

Area geografica 
Delegazioni              

n. 
Numero 
iscritti 

Assemblee Direttivi 
Assemblee  

Tenute 
Partecipazione 

media Membri  Incontri 

Centro 21 2995 20 17 257 145 

Italia 21 2995 20 17 257 145 

 
La serie di tavole 29 illustra l’impegno dei volontari negli organi sociali e nelle attività dei Csv: 
come si può ben vedere si tratta di una quantità di lavoro rilevante, che è però da considerarsi solo 
una parte di quello effettivamente prestato, perché quelle sono le ore trascorse nel partecipare alle 
riunioni degli organi sociali, riunioni che vanno preparate, che presuppongono cioè un lavoro ne-
cessario preliminare e che fa seguito alle riunioni stesse, generalmente maggiore di quello trascorso 
in riunione. In particolare in questo contesto è da segnalare la quantità di lavoro mediamente svolta 
dai Presidenti e dai Vice Presidenti: se consideriamo che 900 ore di lavoro l’anno sono quelle lavo-
rate da un lavoratore a metà tempo, si ha un’idea del carico di lavoro che si sobbarcano quei volon-
tari che ricoprono la carica di Presidente o di Vice Presidente. 
 

Tav. 29. Impegno dei volontari negli organi sociali 

 Assemblee Consigli direttivi Tesoriere 
Collegio dei 

sindaci 
Commissioni Attività di servizio 

Numero Csv 48 Giornate 
t.p.* 

54 Giornate 
t.p.* 

21 Giornate 
t.p.* 

42 Giornate 
t.p.* 

22 Giornate 
t.p. 

35 Giornate 
t.p.* Numero volontari 3.337 524 21 126 - 1.139 

Ore 9.257 1.157 12.639 1.580 2.696 337 1.550 194 6.589 824 22.669 2.834 

Rispondenti 55, mancate risposte 5.  * Le ore di volontariato sono calcolate in giornate tempo pieno 
 

Tav. 29.1.  Ore di impegno Presidente Tav. 29.2.  Ore Vice Presidente 

Fasce orarie Ore Presidenti 
n. Giornate t.p. % Ore Vice Pres. 

n. 
Giornate 

t.p. % 

meno 50 143 4 18 7,3 265 10 33 25,0 
50-99 532 11 67 20,0 352 8 44 20,0 
100-199 934 10 117 18,2 984 13 123 32,5 
200-399 1.976 12 247 21,8 980 4 123 10,0 
500-900 5.216 10 652 18,2 2.040 4 255 10,0 
1200-2000 12.756 8 1.595 14,5 3.229 1 404 2,5 
Totale 21.557 55 2.695 100,0 7.850 40 981 100,0 

              Rispondenti 55, mancate risposte 5. 
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4. I centri di servizio: strutture, risorse umane, risorse economiche 

 
4.1. Le strutture 

Nessun ente gestore dei Csv ha una sede in proprietà. Il 32% dei Csv utilizza una sede di proprietà 
di un ente pubblico, una cifra contenuta visto che quasi tutti i Csv hanno cercato di ottenere al mo-
mento dell’avvio delle attività dei locali da amministrazioni pubbliche, dato che il servizio da ero-
gare era appunto di carattere pubblico. La maggior parte dei Centri ha sedi di dimensioni adeguate, 
alcuni, nelle grani città in particolare dove il Csv serve un ampio bacino di utenza, hanno dimensio-
ni ragguardevoli con diversi locali e aule per la formazione. Non mancano però i centri con piccole 
sedi e senza aule (6). 
 

Tav. 30. Sede operativa centrale 
Tipo di ente 

Tipo di contratto 

affitto comodato gratuito 
n. % n. % n. % 

Locali proprietà di ente pubblico  18 32,1 15 83,3 3 16,7 
Locali proprietà di ente non profit  2 3,6 2 100,0 - - 
Locali proprietà di privati 36 64,3 32 88,9 4 11,1 
Locali proprietà del Csv -  - - - - 
Totale n. Csv 56 100,0 49 87,5 7 12,5 

     Mancate risposte 4 
 

Tav. 31. Sedi centrali dei Csv per dimensioni 

Classi di dimensioni n. Csv 

Da 25 a 50 mq 3 
Da 60 a 100 mq 14 
Da 110 a 150 mq 18 
Da 160 a 250 mq 9 
Da 260 a 400 mq 10 
Da 800 a 1200 mq 2 

  Totale 56 

           Mancate risposte 4. 
 

                 Mancate risposte 4. 
 
Un dato tutt’altro che marginale quanto alle sedi dei Csv è la loro accessibilità per i disabili, assi-
curata nel 78% dei casi per le sedi centrali e per l’89% degli sportelli e delle delegazioni. 

Tav. 31.1. Locali disponibili in sede centrale 

 

Tav. 31.2. Aule disponibili in sede centrale 

N. locali  N. Csv Totale locali Aule riunioni N. Csv Totale aule 
1 3 3 0 6 0 
2 8 16 1 28 28 
3 7 21 2 15 30 
4 10 40 3 2 6 
5 9 45 4 3 12 
6 4 24 5 1 5 
7 3 21 10 1 10 
8 2 16  Totale 50 91 

9 3 27 
10 4 40 
11 1 11 
12 1 12 
20 1 20 

Totale 56 296 
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Tav. 32.  Accessibilità ai disabili 

Sede centrale Delegazioni e sportelli 
Si No Si No 
47 10 173 45 

78% 17% 79% 21% 
          Rispondenti 57, mancate risposte 3. 
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4.2 Le risorse umane 
Generalmente, in ogni Csv sono svolte le seguenti funzioni: direzione e coordinamento generale, produzione ed erogazione servizi (a livello centrale 
e a livello decentrato), segreteria, amministrazione. Mentre i rappresentati delle associazioni aderenti negli organi sociali svolgono le funzioni di in-
dirizzo, orientamento, programmazione, controllo, attraverso le risorse umane e professionali degli operatori vengono realizzati i servizi. 
Le figure professionali attive nei Csv provengono quasi totalmente da un’esperienza precedente nell’ambito del volontariato e del terzo settore e so-
no sostanzialmente di due tipi:  
• personale con un rapporto di lavoro di carattere continuativo, che può avere contratti di lavoro di diverso tipo a seconda delle funzioni svol-

te e delle scelte di ciascun Centro (sempre il personale amministrativo e di segreteria è costituito da dipendenti, viste le caratteristiche delle 
funzioni svolte; mentre il personale direttivo e i responsabili d’area in un buon numero di Csv sono dei dipendenti, ma in altri Csv possono 
anche essere liberi professionisti o più spesso Co.Co.Co., nel 2003 era ancora vigente questo tipo di contratto di lavoro; i consulenti sono 
quasi sempre liberi professionisti, anche se con un rapporto contrattuale di carattere continuativo); 

• personale con un rapporto di lavoro a progetto, intendendo con questa definizione non tanto i contratti di lavoro che seguono la nuova nor-
mativa della cosiddetta legge Biagi, operativa dal 2004, ma coloro che effettivamente lavorano a progetti limitati nel tempo.  

Il personale con un rapporto di carattere continuativo è costituito da: 
• personale amministrativo, poiché ogni azione e servizio non può non essere contabilizzata dal punto di vista amministrativo dovendo il Csv 

rendicontare al Comitato di gestione dei fondi l’utilizzo degli stessi; 
• personale addetto all’erogazione di servizi, in particolare di direzione generale (coordinamento generale, programmazione, produzione ed 

erogazione dei servizi), di responsabili d’area (formazione, consulenza, comunicazione, documentazione, ecc.), operativo (segreteria, opera-
tore di sportello, ecc.);  

• consulenti per le funzioni più di carattere specialistico, in particolare per l’area consulenza, ma non solo per questa. 
Il personale con un rapporto di lavoro nell’ambito di progetti a termine è costituito in genere da operatori che agiscono nell’ambito di progetti rea-
lizzati in collaborazione con le associazioni di volontariato, in particolare nell’area del sostegno ai progetti delle stesse organizzazioni. 
I Csv si sono inoltre avvalsi spesso anche di volontari, di obiettori di coscienza, di giovani in servizio civile volontario, che costituiscono tuttavia 
una parte minoritaria a supporto di operatori più professionalizzati. 
In complesso nei Csv sono attivi 688 operatori, 397 femmine e 291 maschi, molti con contratti a tempo parziale. Nell’insieme i 519 operatori im-
piegati con contratti di carattere continuativo sono impegnati per un tempo di lavoro pari a 264 unità lavorative tempo pieno, il 39,3% sono  
dipendenti, il 40,3% sono Co.Co.Co., il 20,4% sono liberi professionisti, particolarmente impegnati nelle attività consulenziali. Tra il personale con 
un contratto di lavoro di carattere continuativo l’85,8% del personale è dedicato alle attività di servizio e il 14,2% alle attività di carattere ammini-
strativo; solo il 39,9% è a tempo pieno, e il 23,5% è impegnato al di sotto delle 15 ore la settimana. Queste caratteristiche si accentuano nel persona-
le con un contratto nell’aprogetto: il 97,5% è dedicato ai servizi, il 76,3% ha un rapporto di lavoro al di sotto delle 15 ore la settimana. 
In complesso, elevato è il numero delle figure professionali qualificate con un’elevata scolarità. Ben il 57,1%, tra i lavoratori a contratto continuati-
vo, e addirittura il 71,9%, tra quelli a progetto, sono in possesso di una laurea; il 41,6% del personale con contratto continuativo ed il 28,1%, di 
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quello a progetto, dispone di un diploma di maturità, mentre nessuno tra i lavoratori a progetto, e solo l’1,3% di quelli con contratto continuativo, ha 
un titolo di studio della scuola dell’obbligo. 
 
 
 

Tav. 33.   Personale retribuito in organico nel corso del 2003 

Tipo di rapporto  
di lavoro 

Persona-
le retri-
buito 

Personale retribui-
to 

M
aschi 

Fem
m

ine 

Personale am
m

i-
ni strativo 

Personale addetto 
all’

erogazione di 
servizi  

D
a 1 a 5 ore la 
settim

ana  

D
a 6 a 15 ore la 

settim
ana  

D
a 16 a 25 ore la 

settim
ana 

D
a 26 a 35 ore la 

settim
ana  

D
a 36 ore e oltre 
la settim

ana 

D
ipendenti 

Coll. occas. 

Co.Co.Co. 

Lib. prof.  

O
bbl. 

M
aturità 

Laurea 
Unità 
tempo 
pieno 

equiva-
lenti 

 n. % % % % % % % % %  
% % % % % % % % n. 

Continuativo 519 75,4 42,4% 57,6% 17,7% 82,3% 10,0 13,5 25,1 11,5 39,9 39,3 - 40,3 20,4 1,3 41,6 57,1 264 
A progetto 169 24,6 42,0% 58,0% 3,5% 97,5% 37,5 38,8 21,3 - - - 24,9 52,6 22,5 - 28,1 71,9 - 
Italia  n. 688 100,0 291 397 98 590 97 119 168 70 234 204 42 298 144 7 267 414 - 
Italia  % - - 42,3 57,7 14,2 85,8 14,1 17,3 24,5 10,2 34,0 29,7 6,1 43,3 20,9 1,1 38,8 60,2 - 

 
Una parte delle prestazioni professionali, quelle che richiedono una minore presenza continuata o  con specializzazioni particolari, sono acquisite 
mediante convenzioni (745 in totale), soprattutto con associazioni di volontariato (306) e non, oltre che con liberi professionisti (178), per fornire ri-
sposte adeguate, qualificate e continuative alle esigenze delle associazioni. Da rilevare che soprattutto tra questi ultimi sono la gran parte dei consu-
lenti legali e fiscali, impegnati in genere per un numero di ore settimanali molto contenuto.  
 
 
 
 



I Centri di servizio per il volontariato in Italia                                                                                    Rapporto 2003 

 
CSV.net - Coordinamento nazionale Centri di servizio per il volontariato & Cesiav 40 

Tav. 34.  Convenzioni e contratti con enti esterni per fornire servizi nel corso del 2003 

Servizio Con Org. 
di vol. 

Ass. di 
prom. so-

ciale 

Coopera-
tive so-

ciali 

Altri enti 
non profit 

Liberi 
profes-
sionisti 

Studi pro-
fess. im-

prese 

Enti pub-
blici 

Totale 
Csv 

Totale 
Convenz. 

Promozione 102 22 8 7 26 9 29 21 203 
Sostegno 17 13 5 8 17 11 2 14 73 
Consulenza 4 3 2 7 38 18 17 30 89 
Strumenti di supporto 3 3 2 4 10 5 2 12 29 
Formazione 176 6 8 7 75 13 4 27 287 
Informazione - 3 2 4 7 8 5 22 29 
Documentazione 3 2 2 4 4 6 2 15 23 
Banche dati 1 1 1 1 1 2 5 9 12 
Totale 306 53 30 42 178 72 66 40 745 

 15 Centri dichiarano di non avere convenzioni di questo tipo, 5 Centri non hanno risposto. 
 
Tra le risorse umane non bisogna dimenticare l’apporto, presente in numerosi Csv, dei volontari, ol-
tre a quelli che partecipano agli organi sociali. Emerge dalla tabella seguente un numero di 1.139 vo-
lontari per circa 22.669 ore annue di impegno complessive. 
 
 

Tav. 35.  Impegno dei volontari nelle attività di servizio 

Numero Csv 35 Pari a giornate tempo 
pieno n. Numero volontari 1.139 

Ore 22.669 2.834 

                           Centri con volontari nelle attività di servizio35, senza 20, mancate risposte 5.  
 
La crescita e l’aggiornamento professionale delle risorse umane, infine, avviene mediante lo scambio 
fra i Csv attraverso: 
- seminari e incontri dei gruppi di lavoro nazionali (formazione, comunicazione, ecc.) del Coordi-

namento nazionale dei Csv 
- la formazione dei dirigenti e degli operatori 
- la produzione editoriale. 
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4.3. Le risorse economiche 
Tav. 36. Accantonamenti fondi speciali per il volontariato nei bilanci consuntivi delle Fondazioni, erogazioni dei Cdg e spese dei Csv 

Regioni 
Consuntivi 
1991-92-93 

Consuntivi 
1994-95-96 

Consuntivi 
1997-98 

Consuntivi 
1999-2000 

Consuntivo 
2001 

Consuntivo 
2002 

Consuntivo 
2003 

Totale 1/15 con-
suntivi 1991-

2003 

Somme erogate 
dai Cdg nel 
1997-2003 

Somme spese 
dai Csv nel 
1997-2003 

€ € € € € € € € € € 
Valle d’Aosta 0,00 606.836,86 432.690,21 2.012.799,50 375.989,40 732.937 375.000 4.536.253,21 1.296.678,18 1.065.918,56 
Piemonte 1.001.544,48 7.220.933,61 9.091.760,07 32.812.645,72 6.918.277,11 8.255.862,00 9.226.707,80 74.527.730,78 31.224.352,01 30.294.607,21 

Lombardia 1.061.773,62 3.998.945,30 6.769.861,00 14.921.532,60 4.643.709,52 3.664.006,19 3.517.128,75 38.576.956,99 16.473.512,98 14.439.494,69 

Veneto 1.033.121,73 5.105.455,71 5.724.514,69 14.637.021,66 12.627.779,86 13.133.408,22 11.631.593,47 63.892.895,35 14.418.660,38 13.551.046,35 

F. V. Giulia 330.677,29 870.416,68 1.047.638,54 1.126.079,20 1.024.790,90 1.371.082,12 1.104.649,70 6.875.334,43 2.413.986,18 2.326.293,74 

P. Aut. Bolzano 268.410,40 454.575,33 706.904,59 1.211.536,57 205.550,89 169.140,00 439.840,00 3.455.957,77 0,00 0,00 

P. Aut. Trento 76.952,08 915.678,08 0,00 0,00 14.977,25 226.458,49 230.985,12 1.465.051,02 1.048.102,59 975.102,59 

Liguria 433.921,35 1.851.476,33 1.573.187,59 7.222.540,42 1.983.343,93 2.341.531,43 2.122.517,61 17.528.518,67 6.291.417,42 5.914.972,19 

Emilia Romagna 2.020.454,99 8.007.631,02 7.160.811,44 14.315.182,10 8.298.729,23 6.905.514,83 6.215.314,84 52.923.638,45 16.304.559,14 16.166.101,56 

Nord 6.226.855,93 29.031.948,92 32.507.368,12 88.259.337,77 36.093.148,09 36.799.940,53 34.863.737,29 263.782.336,66 89.471.268,87 84.733.536,89 

Umbria 433.945,38 836.867,27 1.414.579,79 3.939.846,14 1.336.296,45 1.821.487,63 1.773.064,99 11.556.087,65 2.073.252,85 1.753.317,38 

Toscana 2.177.370,86 4.208.880,85 5.297.443,59 20.931.319,35 8.044.449,35 5.781.726,16 6.062.531,75 52.503.721,91 16.799.986,91 16.799.986,91 

Marche 759.375,46 1.880.192,41 2.976.108,39 5.008.599,58 1.852.975,86 1.388.920,65 1.796.850,18 15.663.022,53 6.073.710,59 5.632.846,53 

Lazio                                                             1.003.763,18 2.668.733,65 2.082.825,85 6.168.758,54 1.540.958,40 1.868.009,48 2.513.497,87 17.846.546,97 6.141.274,69 5.270.472,83 

Centro 4.374.454,88 9.594.674,19 11.770.957,62 36.048.523,61 12.774.680,06 10.860.143,92 12.145.944,79 97.569.379,06 31.088.225,04 29.456.623,65 

Abruzzo 465.177,20 1.231.733,14 1.227.187,42 1.321.209,78 522.372,49 322.534,68 349.202,79 5.439.417,50 3.141.210,16 2.759.708,47 

Molise 245.914,44 369.511,70 612.594,00 1.146.964,59 423.135,82 701.449,15 631.691,75 4.131.261,45 1.533.337,43 1.533.337,42 

Basilicata 90.977,37 116.361,05 1.143.931,57 2.007.173,42 431.133,78 545.209,95 393.888,77 4.728.675,91 1.910.542,74 928.347,30 

Calabria  168.445,90 377.960,87 1.718.752,27 5.726.573,43 573.550,84 432.383,79 630.876,12 9.628.543,22 0,00 0,00 

Campania  1.098.622,76 1.820.647,37 2.644.187,24 8.762.592,57 939.083,49 600.694,90 858.701,50 16.724.529,82 0,00 0,00 

Puglia 295.158,46 1.095.706,26 2.425.176,45 4.923.318,24 1.408.736,28 1.217.384,91 1.521.179,21 12.886.659,82 0,00 0,00 

Sud 2.364.296,12 5.011.920,39 9.771.828,96 23.887.832,03 4.298.012,70 3.819.657,38 4.385.540,13 53.539.087,72 6.585.090,33 5.221.393,19 

Sardegna 462.574,31 984.758,73 1.131.647,51 3.004.026,50 907.235,72 854.307,50 440.000,00 7.784.550,28 5.922.367,54 3.582.028,71 

Sicilia  198.114,81 904.583,09 0,00 5.256.460,55 2.400.792,13 1.812.816,11 1.740.903,68 12.313.670,37 1.859.970,00 1.066.091,00 

Isole 660.689,11 1.889.341,82 1.131.647,51 8.260.487,05 3.308.027,86 2.667.123,61 2.180.903,68 20.098.220,65 7.782.337,54 4.648.119,71 

Tot. Italia disponibili 13.626.296,04 45.527.885,32 55.181.802,22 156.456.180,47 56.473.868,70 54.146.865,44 53.576.125,89 434.989.024,08 - - 
Tot. Italia non disponibili* - - - - 42.292.930,17 40.642.821,77 40.000.000,00 122.935.751,94 - - 
Tot. 1/15 Italia 13.626.296,04 45.527.885,32 55.181.802,22 156.456.180,47 98.766.798,88 94.789.687,21 93.576.125,89 557.924.776,03 134.926.921,78 124.059.673,44 

* Il Ministro Visco, con proprio Atto di indirizzo del 19/4/2001 ha determinato il dimezzamento degli accantonamenti a favore dei Csv.  
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Come previsto dalla l. 266/91, a partire dal 1992 le Casse di Risparmio prima e le Fondazioni poi, 
hanno accantonato presso di sè fondi nella misura di 1/15 dei proventi, al netto delle spese di gestio-
ne e di quelle necessarie alla conservazione del proprio capitale.  
Nella tavola precedente sono presentati gli accantonamenti fatti con i consuntivi 1991-2003, e cioè 
negli anni 1992-2004. Ciò significa concretamente che, ad es., gli accantonamenti qui indicati come 
2001 in realtà sono stati quantificati e accantonati nel 2002, entro il mese di aprile, data ultima per 
l’approvazione dei consuntivi dell’anno precedente.  
I fondi erogati sono quelli destinati annualmente dal Cdg ad ogni singolo Centro ed effettivamente 
versati dalle Fondazioni finanziatrici sui conti dei singoli Csv. In questa tavola sono riportati tutti gli 
accantonamenti effettuati dalle Fondazioni, dall’approvazione della legge 266/91 al 2004. E’ da rile-
vare che un primo problema da accantonamenti non utilizzati si è determinato perché i primi Csv so-
no stati istituiti solo nel 1997, mentre ancora manca a tutt’oggi l’operatività in Campania. I fondi ac-
cantonati per queste regioni, non si potevano in ogni caso spendere, mancando i Csv. Inoltre, è da ri-
levare che la normativa prevedeva che nel primo biennio di vita di ciascun Comitato di gestione fos-
sero erogabili dallo stesso solo i fondi accumulati nel primo riparto, 1991-1993. Quindi anche se il 
Comitato viene insediato per la prima volta nel 2003, come è avvenuto per la Campania, i fondi ero-
gabili da questo Cdg sono sempre quelli del 1992-1993. Infine, anche quando in ciascuna regione il 
meccanismo va a regime, intercorre un minimo di 3-4 anni tra l’accantonamento e l’erogazione con-
creta: 2-3 anni trascorrono tra accantonamenti e nomina dei rappresentanti spettanti a ciascuna Fon-
dazione nel Cdg, il cui numero si calcola sulla base degli accantonamenti effettuati all’inizio dei due 
anni solari precedenti; mentre in seguito vi sono i tempi propri delle stesse pratiche di erogazione 
(esame dei bilanci preventivi da parte delle Fondazioni, decisione dei Cdg, erogazione da parte delle 
Fondazioni). 
Occorre inoltre prestare attenzione alla particolarità degli accantonamenti dei consuntivi 2000-
2001-2002-2003. Il Ministero del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica con 
l’Atto di indirizzo del 19 aprile 2001, aveva di fatto stabilito il dimezzamento degli accantonamenti a 
favore dei centri di servizio per il volontariato, in evidente contrasto con la Legge quadro per il vo-
lontariato 266/91. L’11 luglio 2001 il Tar del Lazio, accogliendo la richiesta di sospensiva richiesta 
dal mondo del volontariato, ha emesso un’ordinanza che sospende il punto in questione dell’Atto di 
indirizzo, confermata dal Consiglio di Stato con propria sentenza del 19/9/2001. La sospensiva del 
Tar si è però rilevata largamente inefficace, perché inizialmente un numero ridotto di Fondazioni, ma 
successivamente praticamente quasi tutte, escluse cioè quelle del Veneto, non hanno reso disponibile 
tutto l’1/15, ma solo il 50% collocando il rimanente 50% in un fondo di riserva in attesa della senten-
za definitiva del Tar, che giunta all’inizio di giugno 2005, ha dato ragione al Ministero del Tesoro. 
Contro questa sentenza il mondo del volontariato è ricorso in Consiglio di Stato a cui ha anche chie-
sto la sospensiva della sentenza. Complessivamente queste somme non erogate calcolate in ma-
niera prudenziale sono oggi di circa € 122.935.751,94 (probabilmente sono di più, poiché è quasi 
impossibile reperire l’accantonamento sul consuntivo 2.000, primo anno di applicazione dell’atto di 
indirizzo del Ministro). 
Complessivamente la situazione è questa3: 
- somme accantonate presso le Fondazioni dal 1991, anno  

dell’entrata in funzione della l. 266/91, sino alla fine del 2004    €  557.924.776,03 
- somme accantonate presso le Fondazioni dal 1991, anno  

dell’entrata in funzione della l. 266/91, sino alla fine del 2003    € 464.348.650,14 
- somme erogate dalle Fondazioni bancarie su  

indicazione dei Comitati di gestione tra il 19974 e la fine del 2003  €  134.926.921,78 
 

3 Le fonti dei dati sono: per i fondi accantonati le informazioni raccolte dall’Acri annualmente e per i consuntivi 2001-
2002-2003 si tratta di dati da noi desunti dai bilanci di ciascuna fondazione pubblicati sul sito web dell’Acri; per quanto 
riguarda i fondi concretamente erogati dai Cdg e spesi dai Csv si tratta di dati da noi rilevati presso i Csv nel corso della 
presente indagine. 
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- somme  spese dai Csv entro la fine del 2003      €  124.059.673,44 
- somme non erogate e a disposizione delle Fondazioni a fine 2003  €  329.421.728,36   
 
Queste somme non erogate e per ora a disposizione delle Fondazioni di €  329.421.728,36  sono 
state in questi anni oggetto di accese polemiche, con ripetute critiche di inefficienza rivolte dalle 
Fondazioni ai Csv o più semplicemente di incapacità dei Csv di utilizzare dette somme.  
La critica è stata più volte illustrata da parte di esponenti delle Fondazioni su organi di stampa e da 
parte di esponenti politici che si sono fatti portatori del punto di vista delle Fondazioni, motivando 
con ciò il disegno di legge presentato dal Consiglio dei ministri, il 22 marzo scorso, relativo al solo 
art. 15 della 266, e con l’intenzione di approvarlo subito in appendice al disegno di legge di conver-
sione del decreto legge relativo alla cosiddetta competitività. Tutto ciò mentre lo stesso Consiglio dei 
ministri contemporaneamente approvava un disegno di legge riguardante i rimanenti articoli della 
266/91, che seguirebbe il normale iter parlamentare. 
Nell’ambito di detto disegno di legge la quota dei fondi assegnata ai Csv scenderebbe del 50%, men-
tre l’altro 50% sarebbe amministrato direttamente dai Comitati di gestione per finanziare progetti 
delle organizzazioni di volontariato. 
E’ evidente dai dati qui illustrati, e non confutabili, che l’argomentazione utilizzata a giustifica-
zione di dette proposte di legge è del tutto infondata: i Csv spendono praticamente tutte le risorse lo-
ro assegnate, l’8,0% di somme non spese a fine 2003, pari a €10.867.248,33, si debbono ritenere del 
tutto di carattere fisiologico, poiché stiamo qui parlando non di somme impegnate, ma di situazione 
di cassa, di somme effettivamente erogate e spese. 
In realtà le cause di detto accumulo sono sostanzialmente tre: 
1) Il ritardo con cui sono stati istituiti i Csv ha determinato un forte accantonamento per tutte le 

regioni all’inizio, poiché i ricorsi anche delle stesse Casse di risparmio, avevano determinato una 
mancato avvio nell’istituzione dei Centri; successivamente tale ritardo ha riguardato soprattutto 
alcune regioni meridionali.  

2) L’atto di indirizzo Visco, il ricorso contro di esso, e il conseguente comportamento della 
maggior parte delle Fondazioni, che hanno accantonato senza erogare il 50% dei fondi dei con-
suntivi 2000-2001-2002-2003. 

3) Il meccanismo di applicazione dell’art. 15 attuato dal DM 8/10/1997, che recepisce e modifica 
il precedente DM del 21/11/1991. Tale meccanismo stabilendo che le rappresentanze delle Fon-
dazioni nei Cdg dipendono dalle somme accantonate nei due anni precedenti, determina un ritar-
do tra i 3 e i 4 anni nell’erogazione delle somme. In realtà detta proposta di legge, già avanzata 
nel luglio 2003, non può sbloccare detti fondi, ma semplicemente toglierli ai Csv e riassegnarli 
indirettamente alle Fondazioni bancarie, che detengono la maggioranza nei Cdg. Significativa-
mente il meccanismo di accantonamento e dei tempi di utilizzo dei fondi, che è il vero problema, 
non è mai stato oggetto in questi anni di proposte di modifica legislativa: evidentemente questi 
fondi destinati per legge ai Csv e per essi infruttiferi, poiché le Fondazioni investono quelle 
somme ma non hanno mai riconosciuto alcun tipo di interesse ai Csv, costituiscono un’utile ri-
serva nei bilanci delle Fondazioni stesse. 

 
Quanto alla prima causa, avendo il lavoro tenace del volontariato in questi dieci anni spinto all’avvio 
dei Csv in tutte le regioni (compresa la recente istituzione dei Csv in Calabria, Puglia e Campania), 
essa tra breve sarà finalmente non più presente. 
Rispetto alla seconda è purtroppo ancora lontana la soluzione, poiché il lento iter della giustizia am-
ministrativa non si è ancora concluso, mancando la sentenza definitiva del Consiglio di Stato e visto 
il comportamento della maggioranza delle fondazioni, che non ha applicato sinora le sospensive sta-
bilite dal primo e dal secondo livello dei giudici amministrativi. 

 
4 Anno di entrata in funzione dei primi Csv. 
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Quanto alla terza causa, è da sperare che prima o poi saranno avanzati dei progetti di legge che 
sblocchino la situazione, ma probabilmente anche in questo caso bisognerà affidarsi all’iniziativa, al-
la capacità di elaborazione e di proposta del volontariato. 

 
 
5. I rapporti con i comitati di gestione 
 
I Comitati di gestione svolgono, secondo il Decreto interministeriale del 1997 i seguenti compiti: 
a) individuano e rendono pubblici i criteri per l’istituzione di uno o più centri di servizio nella regio-

ne; 
b) ricevono le istanze per la relativa istituzione dei centri di servizio e, sulla base di criteri e di sca-

denze preventivamente pubblicizzati, istituiscono con provvedimento motivato i centri di servizio; 
c) istituiscono l’elenco regionale dei centri di servizio e ne pubblicizzano l’esistenza; 
d) nominano un membro degli organi deliberativi ed un membro degli organi di controllo dei centri 

di servizio; 
e) ripartiscono annualmente, fra i centri di servizio istituiti presso la regione, il fondo speciale per il 

volontariato; 
f) ricevono i rendiconti e ne verificano la regolarità nonché la conformità ai rispettivi regolamenti;  
g) cancellano, con provvedimento motivato, dall’elenco regionale indicato alla lettera c), i centri di 

servizio nel caso in cui si accerti il venir meno dell’effettivo svolgimento dell’attività a favore del 
volontariato. 

Ad oggi i Comitati di gestione sono stati istituiti in tutte le regioni.  
 
5.1. L’azione di vigilanza sui Csv 
Una forma con cui i Comitati possono esercitare il controllo sui Centri di servizio secondo quanto 
previsto dalla normativa, è rappresentata dalla nomina di un consigliere nel Consiglio direttivo di 
ogni Csv e di un componente dell’organo di controllo amministrativo, il Collegio dei sindaci o dei 
revisori dei conti. 

 

Tav. 37 - Partecipazione dei rappresentanti del Cdg 
alle riunioni degli organi sociali nel 2002 

Organo sociale Incontri 
n. 

Incontri con rapp. 
Cdg  

n. % 
Consiglio direttivo 568 324 57 
Collegio sindaci 283 192 67,8 
Assemblea 95 59 62,1 

     Rispondenti 52, mancate risposte 8. 
 
 
5.2 L’azione del Comitato di gestione in relazione ai programmi di attività e alle rendiconta-

zioni richieste per la verifica 
Interpretando in maniera differente il dettato normativo, i Comitati di gestione spesso si comportano 
in maniera differente nella loro attività relativa alla valutazione dei progetti, alla ripartizione dei fon-
di annuali, alle modalità di rendicontazione. 
Qui abbiamo posto l’attenzione sulla natura dei criteri utilizzati dai Comitati di gestione. Infatti la na-
tura del criterio fa trasparire l’obiettivo del controllo effettuato. Come si coglie dalla successiva ta-
bella, alla quale era possibile fornire più risposte, emerge che ad oggi i criteri utilizzati riguardano 



I Centri di servizio per il volontariato in Italia                                                                                    Rapporto 2003 

 
CSV.net - Coordinamento nazionale Centri di servizio per il volontariato & Cesiav 45 

per l’85,0% il controllo di legittimità e amministrativo, con una crescita rispetto al 2001-2002 consi-
stente essendo allora intorno al 40%, mentre per un altro 52,5% è legata a criteri di tipo metodologi-
co, anche qui in crescita sul 2001-2002. In crescita consistente anche la quota dei Csv che afferma 
che il Comitato entra nel merito delle azioni, sono il 37,5% erano il 10,0% nel 2001 e il 13,5% nel 
2002. 
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Tav. 38 - Criteri utilizzati dal Comitato nella sua azione nel 2003 

Nessun criterio  16,1% 
Esiste un criterio, ma il Csv rispondente non precisa quale 12,5% 
Criteri di legittimità e controllo amministrativo  85,0% 
Criteri di tipo metodologico  52,5% 
Indirizzi di carattere generale nel merito delle azioni  37,5% 
Indirizzi specifici nel merito delle azioni  5,0% 

              Rispondenti 56, 5 mancate risposte. Erano possibili più risposte. 
 

L’azione di controllo dei Comitati di gestione viene esercitata sia attraverso la presenza di propri 
rappresentanti negli organi di direzione e controllo, sia attraverso la rendicontazione relativa all’uso 
dei fondi erogati dal Comitato di gestione a ciascun Centro, come stabilito dal decreto interministe-
riale del 7 ottobre 1997. Col tempo non solo i Csv sono andati migliorando le forme di rendiconta-
zione, valutazione e controllo delle attività svolte, ma anche la documentazione richiesta dai Comitati 
si è andata intensificando.  
 
 

Tav. 39 - Relazioni con il Cdg: documentazione richiesta 

Tipo di rendicontazione 
Periodicità con cui viene richiesta 

Trime-
strale 

Quadri-
mestrale Semestrale Annuale 

Semplice rendiconto di entrate e uscite 8 1 6 10 

Bilancio di tipo civilistico - - 4 39 
Rendicontazione di tipo pubblico - - 4 5 

Atri strumenti 2 - 1 12 

Totale Csv 10 1 15 66 

        Rispondenti 66.  
 
E’ da rilevare del resto che l’erogazione dei fondi spesso viene distribuita in diverse tranche, che nel-
la maggior parte dei casi slittano sino all’anno successivo di competenza. Nel 87,5% dei casi 
l’erogazione non avviene in un’unica rata, come invece stabilisce il decreto che regola il funzio-
namento dei Cdg e dei Centri.  
 
5.3. La ripartizione dei fondi fra più Csv 
Quantdo all’interno della stessa regione vi sono più Csv, sulla base di quali criteri il Comitato riparti-
sce i fondi? Negli ultimi tre anni esaminati sembrano crescere le ripartizioni fatte senza criteri uffi-
ciali e diminuire quelle fatte sulla base della popolazione e del numero di organizzazioni di volonta-
riato. In realtà questi criteri vengono applicati a monte nell’ambito di un’autoregolazione che si dan-
no gli stessi Csv, in un accordo tra i Centri della stessa regione. 
 

Tav. 40  Criteri del CdG per la ripartizione dei fondi tra i Csv della medesima regione 
Criteri del Comitato % 2003 % 2002 % 2001 

In base al preventivo richiesto 39,5 34,6 42,0 
In quota uguale tra i diversi centri 5,3 13,5 10,0 
In rapporto alla popolazione 21,1 34,6 38,0 
In rapporto alle org.ni di volontariato iscritte al RR 13,2 26,9 22,0 
Nessun criterio ufficiale 21,1 7,7 8,0 

        Rispondenti 50 57, alcuni Centri hanno dato risposte multiple. 
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Cap. 6. Trasparenza, garanzie e rendicontazione  
    verso il volontariato e la comunità 
 

Nella laboriosa fase di avvio dei Csv, che come abbiamo visto è durata dieci anni e ha dovuto supera-
re varie resistenze, i problemi di qualità dei servizi e di rispondenza ai bisogni delle organizzazioni di 
volontariato sono stati affrontati attraverso l’intervento diretto di direzione e controllo da parte delle 
organizzazioni di volontariato e dei loro rappresentanti, sia negli organi sociali degli enti gestori dei 
Csv, ma anche attraverso appositi momenti di consultazione delle organizzazioni di volontariato pre-
senti nel territorio. 
Benché quest’intervento diretto del mondo del volontariato nella gestione e nell’indirizzare l’attività 
dei Csv non deve essere assolutamente dimenticato, i Csv sono al lavoro da tempo per fornire stru-
menti sia di informazione come di garanzia anche per ogni singola organizzazione di volontariato.  
Crescono i Csv che si stanno dotando di carte dei servizi o di regolamenti che abbiano sostanzial-
mente lo stesso fine e la stessa funzione. 
Oltre all’aspetto di garanzia, affrontato dalle carte o regolamenti di servizio, importante è il lavoro 
che si è avviato, coordinato e sollecitato da Csv.net, relativo alla redazione dei bilanci sociali (13 so-
no stati nel 2003 i Csv che ne hanno redatto uno, 22 nel 2004). E ancora più importante è il metodo 
che si sta avviando sia nella redazione dei bilanci sociali come nella loro diffusione, puntando cioè 
ad un’ampia partecipazione delle organizzazioni di volontariato.  
 
 

Tav. 41.  Carta dei servizi e regolamento di 
servizio 

Carta o regolamento di servizio Csv 

Con entrambe 11 
Privi di entrambe 19 
Solo regolamento 18 
Sola carta 7 

          Rispondenti 55, mancate risposte 5. 
 
 

Tav. 42. Carta dei servizi e regolamento di servizio: tipo di pubblicità 

Carta o regolamento 
di servizio 

Csv Affissione o dif-
fusione in sede 

Spedizione a tutte le 
org. di volontariato 

Altro 

Regolamento 29 23 14 7 
Carta 18 11 15 2 

   Hanno risposto positivamente 37 Csv, 19 non hanno né carta né regolamento, 5 mancate risposte 
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Cap. 7. Forme di coordinamento regionale fra i centri di servizio 
 
Il decreto ministeriale 8 ottobre 1997 aveva previsto che i Comitati di gestione emanassero, insieme 
ai criteri per l’istituzione dei Csv, anche dei criteri sulla base dei quali gli istituendi Centri nei loro 
progetti dovevano tenere conto della necessità di avviare un coordinamento tra i Csv presenti nella 
stessa regione. I bandi emanati dopo quella data ne hanno tenuto conto e ciò ha rafforzato una pratica 
che, di fatto, si era andata affermando già tra i Csv e che oggi si traduce nell’esistenza di coordina-
menti, praticamente quasi in tutte le regioni in cui sono attivi più Csv (14 regioni, incluse Puglia e 
Calabria).  
Quel che però varia da una regione all’altra sono le forme, gli obiettivi e le metodologie che queste 
attività di coordinamento assumono. Non solo il coordinamento può essere formalizzato o no (attra-
verso la costituzione di un’associazione di associazioni, gli stessi Csv, o attraverso un semplice pro-
tocollo d’intesa), ma può limitarsi a svolgere una funzione di rappresentanza degli interessi dei Cen-
tri nei confronti del Comitato di gestione o della Regione, oppure anche gestire delle attività in co-
mune (in genere pubblicazioni, seminari sistematici sulla gestione dei servizi, la rete informatica, 
ecc.). 
Ad esempio, in Emilia Romagna, Liguria, Abruzzo, Sicilia e Umbria l’attività di collegamento ri-
guarda più esigenze di rappresentanza degli interessi dei Centri e quindi è un’attività che vede il 
coinvolgimento quasi esclusivamente dei Presidenti. Nel caso di Emilia Romagna e Liguria, gli in-
contri superano la media di uno ogni due mesi, mentre in Abruzzo, Umbria e Sicilia gli incontri av-
vengono con una frequenza media di quattro volte l’anno.   
Una situazione quasi opposta si ha per Lazio, Lombardia e Piemonte dove il numero degli incontri 
realizzati tra operatori è quasi il doppio di quelli svolti sul piano prettamente politico, in queste re-
gioni il lavoro di collegamento tra i Csv è improntato, oltre che da una maggiore formalizzazione, 
anche dalla gestione di attività comuni.  
Una situazione particolare è quella del Veneto e del Molise, dove i direttori dei Csv partecipano alle 
riunioni di coordinamento assieme ai presidenti, questo però non vuole dire che ci sia anche una ge-
stione comune di alcune attività, ma piuttosto che si tratta di forme di coordinamento non formalizza-
te, che non prendono decisioni vincolanti per i partecipanti, e aperte quindi anche ad altri soggetti ol-
tre ai presidenti. 
Infine è da tenere presente che quanto alla Puglia, dove esiste un coordinamento informale, come per 
la Calabria, dove si è costituita un’associazione dei Csv, nella tabella che segue non sono riportati 
dati riferiti alle attività svolte perché si tratta di realtà appena avviatesi.  
 

Tav. 43. Forme di coordinamento tra i Centri per regione nel 2003 

  Regione 
Tipo di coordinamernto Incontri 

presidenti 
n. 

Incontri 
operatori 

n. Informale Formale Formale rapp. 
e gestione 

Lazio   x 27 52 
Lombardia   x 13 23 
Piemonte x   8 16 
Emilia Romagna   x 10 - 
Liguria x   7 - 
Veneto x   4 4 
Molise   x 4 4 
Abruzzo x   4 - 
Sicilia    3 - 

Umbria x   3  

Calabria  x  - - 

Puglia x  - - - 

 


